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A FRANCA E A CRISTINA 


“Mie care, questo libro che vi dedico, raccoglie quadri 
di Roma in versi che ho dipinto con 
naturalezza e semplicità, forse perché 
ho ritratto anche un po’ di me”. 



NOTA D’AUTORE 



Avrei potuto fare dono al lettore di una bella prefazione firmata da un nome 
illustre ma ho voluto risparmiare questa fatica all’ignoto, e così questa nota, 
come pure la successiva presentazione, la scrivo da me e non per seguire 
una moda:perché opprimere chi legge con un’astrusa spiegazione, conto 
terzi, di quello che ho voluto dire? 

A volte sento dentro me una forza interiore che parla, comunica, trasmette 
emozioni di vita, emozioni d’amore; e questa energia è credere che Tessere è 
vita, avere cioè la forza di togliere la maschera, distruggere pareti inutili che 
delimitano la libertà e dare a noi stessi lo scopo d’esistere: anche una parola 
scritta dell’anima è poesia, è vita. 

La vita, in effetti, specie in questi tempi dominati dalla velocità delle 
comunicazioni e da un glaciale mondo di inglese basic, a volte ti può regalare 
momenti che ti fanno riflettere e allora dimentichi di essere una di quelle 
innumerevoli formiche che si stordiscono, con scrupoloso zelo, correndo 
avanti e indietro: ti fermi perciò a meditare chinandoti sulle tue ferite, ci 
scavi un po’ dentro nella speranza di capire e di guarire, e la tua mano scrive. 
E le parole, i versi prendono vita secondo un processo che ha del miracoloso c 




on l’avvertenza però che l’artista non crea ma si limita a dare forma a ciò che 
fluisce attorno a lui, ritrovando non l’io ma soprattutto il noi, scrivendo 
sempre con il cuore e mai con il cervello. 

Mi chiamo Sandro Boccia, son nato a Roma il 14 dicembre 1946, sono laureato 
nelle facoltà di Giurisprudenza e di Scienze della Sicurezza economica- 
finanziaria, sono Generale in ausiliaria della Guardia di Finanza, son coniugat 
o con Franca Binda e ho una figlia di nome Cristina e Romeo, un bel gattone 
che allieta la mia casa di Como. 

Ho composto per farne dono a parenti e amici “Frammenti di Specchio” 
(1982), “Favole de Roma” (1988), “Amore, versi d’amore di fine millennio” 
(2000), “Favole, Amore e...Fan- tasia” (2006), “O dolci baci...o languide 
carezze” (2007), “Personaggi in cerca del...falso autore” (2007) e “Favole 
bestiali e divine: la morale da Esopo a...Boccia” (2008). 

“Roma tra miti e leggende” è il titolo di questa mia ultima raccolta che nasce 
per caso, sfogliando le pagine di un volume di racconti romani: da qui l’idea 
di “tradurre” in versi coloriti i miti, le leggende, le storie di personaggi (non es 
elusa la biografia personale), gli aneddoti e le curiosità di una piazza, di 
un’opera d’arte, di un monumento della mia città, ove le mie origini hanno 
attecchito e tanto amata, forse anche a causa della mia professione, che mi 
ha costretto restarne lontano sin dall’età giovanile. 

Non è poi da sottacere il fascino, che mi ha sempre abbagliato, dei padri 
del sonetto, Belli, Pascarella, Zanazzo, Trilussa e che hanno suscitato in 
me una sincera ammirazione per la loro arte e si sa’, che scrivere dopo questi 
autori della tradizione romanesca, è come affrontare una scalata di sesto 
grado. 

Nel presente volume si può intravedere che la Roma arcaica di Romolo e 
Remo e quella sparita d’inizio ‘900 sono state entrambe risucchiate dalla 
polvere della storia che ha incastrato tante città, una dentro l’altra, sovrap- po 
ste in più strati pronti a svelarsi dietro la corteccia del presente. 

A Roma, infatti, accade che la Domus Aurea, la reggia di Nerone più 
grandiosa mai costruita, dopo pochi anni di splendore, finisca interrata 
come fondazione per le terme di un nuovo imperatore; che l’androne di un 
palazzo umbertino sia sostenuto da un contrafforte di un teatro dei primi 
secoli, che le colonne di una chiesa cristiana provengano da un tempio 
dedicato a Venere: da questa compresenza appunto nasce il fascino di Roma 
che avvolge il visitatore con un tocco di mistero. 

Per il resto il lettore scoprirà che i versi in parola intendono restituire 
l’immagine complessiva di una città che si è ritrovata ad affrontare eredità 
impegnative quali l’impero romano, il monoteismo ebraico poi rielaborato 



dal cristianesimo e secoli d’inerzia civile, di feroce anarchia, di assuefazione 
all’arbitrio dei potenti. 

Da più di 2700 anni Roma continua ad affacciarsi sulle acque limacciose del 
suo fiume, qui abbellita dal fascino delle sue rovine, là deturpata dall’ignavia 
e dall’ignoranza spesso dei suoi abitanti. 

Numerose volte violata da eserciti, meta di disordinate immigrazioni, 
talvolta protagonista, talaltra succube, capace comunque di conservare di 
ogni passaggio, di ogni periodo, una qualche traccia e di mantenere, peraltro 
a dispetto di tante difficoltà, o forse proprio grazie ad esse, la sua immensa 
capacità illusionista e teatrale: ciò è sempre un miracolo 
della natura e di scoperta e in questa ricerca, tra miti e leggende, sono 
consapevole dei miei limiti e nonostante tutto non esito a mettermi in gioco 
perché chi non lo fa è un morto vivente, mentre io intendo morire da vivo, 
sempre però con lo spirito dei sensi e delle emozioni, e soprattutto con la 
vista acuta dell’artista, che vede oltre dove gli altri non possono o non 
vogliono vedere. 

E di fronte a questa magia il lettore dovrebbe sempre comportarsi come con 
i personaggi che meritano rispetto: meditare su quanto questi hanno fatto, 
restare in silenzio ed aspettare che ci rivolgano la parola, o parlare per bocca 
dei poeti, i soli destinati a scrivere dei versi non per ricevere una risposta, 
ma ben felici di contemplare un enigma, spesso misterioso, e soprattutto, don 
arlo a chi ha la fortuna di leggerlo. 





PRESENTAZIONE E DEDICA 



Offrendovi come oveurture la lirica “Tevere”, il fiume sulle cui sponde si 
affaccia la città, e che dall’etrusco “rumon” sembra che derivi il nome di 
Roma, con l’aria squisita, spero, d’un padrone di casa, attraverso i miei versi 
in vernacolo, v’introduco nella “mia” città, una Roma singolare, 
caratterizzata anche da riferimenti personali, pronto a rispondervi e a risolver 
e ogni vostro improvviso palpito d’interesse o di curiosità. 

Alla chiesa, al palazzo, alla fontana, alla via, a qualunque monumento od 
opera d’arte, cerco di legare un fatto umano ricavato da una storia che 
raccontata e tramandata sin dai tempi più remoti, s’idealizza in mito e 
leggenda. 

Questo libro, ricco di notizie storiche, artistiche e culturali con una 
panoramica temporale e sull’antico quotidiano, è da consigliare al forestiero 
come “souvenir de Rome” ma soprattutto al romano, quasi sempre all’oscuro 



dei piccoli fatti segreti della sua città, con la storia, miti e leggende di quegli 
uomini che l’hanno creata, trasformata e arricchita e di quelle bellezze che tut 
to il mondo ci invidia. 

In effetti, non appena vi accingete a leggere questa piccola antologia di versi, 
vi pervaderà la sensazione di esser accarezzati da un frizzante ponentino che 
v’accompagnerà a visitare con la mente alcuni angoli di Roma, anche quelli 
un po’ nascosti, o addirittura spariti, specie nell’ora magica del crepuscolo, 
quando quella luminosa penombra fa apparire 
le cose diverse dal solito, capaci anche di comunicare l’invisibile. 

In quest’opera assaporerete la multiformità della vita, l’estrinsecazione 
estrema della fantasia, un coro contrastante e vivace dalle voci impietose e 
perentorie, a tratti tragiche, comiche e sublimi, capaci di restituire un 
mondo dalle tinteforti e dalle opinabili virtù: imperatori, papi, eroi, 
condottieri, gentildonne, popolani e prostitute ci danno la vita di una Roma 
ormai leggendaria e tuttavia attuale, senza infingimenti ed eufemi- smi, con 
un realismo pietoso e crudele, colmo di umanità e di sdegno, di 
partecipazione e di rivolta. 

E’ appropriato allora il titolo di questa raccolta, che non vuole essere una 
storia o una guida di Roma perché i miti e le leggende descritte dalla mia 
penna affiorano dal passato legati dall’ago del tempo che li fa rivivere nel 
presente e che li proietta nel futuro: quasi un gioco dell’oca, un carosello, 
una sarabanda di colori, un girotondo di voci, una giostra di sussurri, di sensa 
zioni e soprattutto d’emozioni ove la fantasia del lettore non è costretta a 
spaziare entro percorsi obbligati ma che, al contrario, può procedere con 
libertà tra 1’evocazione di personaggi, luoghi, monumenti, opere che i miei 
versi rimati ci descrivono come guida virgiliana. 

Ecco perché le orecchie di chi legge saranno capaci di raccogliere l’eloquio di 
queste “cose parlanti” che racchiudono nel loro intimo il fascino del mito e 
della leggenda: è un potere che gli antichi ben conoscevano e che ci hanno 
trasmesso raccontando, come eterni testimoni, le vicende degli uomini che 
poi i poeti, o presunti tali come me, con il loro estro, hanno gradevolmente 
tradotto in versi. 

Ecco perché dedico i miei, oltre agli affetti familiari più vicini, a Roma, mia cit 
tà natale, e agli autori romani citati per la satira graffìante e per il senti- ment 
o che scaturiscono dalle loro opere, ancor oggi contemporanee, per 
l’immutabilità delle leggi che segnano le vicende umane; ed infine a chi 
sfoglierà queste pagine ed una particolare a chi avrà la voglia e il tempo di 
leggerle per apprezzare il fascino della Città eterna. 

E per ultimo, ma non per questo meno significativo, un sentito ringraziamento agli 



autori citati in bibliografia perché senza la consultazione dei loro testi, da cui ho 
tratto ispirazione attingendo a volte a pieni mani, questa mia opera non avrebbe 
potuto vedere la luce. 


Como, 31 dicembre 2010 


Sandro Boccia 


AUTORITRATTO D’AUTORE 



Chi è Sandro Boccia? A dirvi il vero 
è un fuoco d’artificio senza paragone, 
una bocca di vulcano in eruzione, 
un tric trac d’esultanza, 
non per niente è generale di finanza, 
dall’estro musicale è un guerriero, 
con la mente sveglia da profeta 
e l’animo sensibile da poeta. 

Un tennista pescatore dall’argento vivo addosso, 
un puer aeternus vanitoso, istrione e narcisista, 
seduttore, generoso, laziale per niente giallorosso, 
disponibile, ricco d’ansie e di talento: un artista! 

Ha un cervello con tante creazioni, 
un cuore pieno di palpiti ed emozioni. 




Quando ci parli quella mente ardente 
ti mette addosso una specie di corrente; 
come giocare a dama lui ha le mosse pronte: 
arciere di battute possiede una corazza, 
sagittario è come un cavallo selvatico di razza 
che lo vedi andar con il sole in fronte. 

Così abbiamo un altro poeta trilussiano 
che parla come mamma sua: ossia romano! 

Siccome, si sa’, l’appetito vien mangiando, 

lui ci racconta prima la storia di Roma in una botta e via 

e subito dopo i miti e le leggende con un po’ di fantasia, 

ricamate in lingua e disegnando 

una vera melodia di versi con la rima; 

tutte le strofe perciò dall’ultima alla prima 

s’ intrecciano in una spirale d’ armonia 

sicché questo sogno diventa d’ incanto poesia! 



IL PROLOGO 


La colpa non è mia se ho dato vita a questo tipo di stornello, 
responsabili son Belli, Pascarella, Trilussa, illustri maestri favolisti, 
a cui, oltre V indegna imitazione, son grato e faccio tanto di cappello, 
per il loro estro, genio e fantasia, virtù rare dei veri artisti. 

L’arte di questi grandi è incentrata sull’esempio doveroso, 
che sempre tenta di guarir gli errori degli esseri mortali, 
trasformandoli così in saggezza con metodo operoso 
e con arguzia, ironia e satira pungenti come strali, 
in modo, per esempio, che sia giusto dir di no a chi pretende 
e a dar, invece, all’umile che chiede poco o addirittura niente. 

Per Roma ho scritto, come loro, un’ antologia di storie piene di ricordi, 
che ti rifanno vivere il passato con fascino, a cui non si può’ esser sordi, 
volate via dal ucore e dall’animo con amore, come un melodico messaggio, 
raccontando miti e leggende d’una città nei secoli contraddittoria, 
piena di viva romanità, al tempo stesso metropoli e villaggio, 
dove ogni sentimento umano, dall’intraprendenza alla mollezza, 
dall’ardimento e la viltà, dalla generosità all’ignavia - lo dice la storia - 
ha trovato gli interpreti e la scena per una rappresentazione di bellezza. 
Entro pertanto dentro questo fantastico mondo favolistico, 
in punta di piedi, senza niente pretendere sotto il profilo artistico: 
al confronto di questi giganti, Belli e compagnia bella, faccio il nano, 
sentendomi, rispetto a questi pilastri, un granello di sabbia in una mano. 

Se son bravo? Lo direte voi sperando che legger questi versi non vi scoccia 
e intanto con affetto vi augura una buona lettura il vostro Sandro Boccia! 








TEVERE 


Mentre Roma dorme, o antico, 
scorri nel tuo letto 
sino a raggiungere Tinfinito mare. 
Nel profondo silenzio della notte, 
mentre le tue acque vanno, 
seguendo il loro corso, ti addormenti 
anche tu, rivivendo il passato. 


Rivivi di Coelite le gesta su quel legnoso ponte 
che sull’acque tue s’innalza: assisti impotente 



alla sanguinosa lotta tra l eroe, 
di Roma baluardo estremo, e dei nemici 
etruschi l’impeto.Si levano al cielo le grida, 
pioggia di dardi lanciasi contro il romano, 
che i colpi respinge con lo scudo e, ostinato 
e fiero tiene valorosamente il Sublicio ponte. 

Ma già cominciano con gli urti i nemici a sospingerlo 
e a sforzarlo quando delle precipitanti travi il fragore 
ed il levato dai Romani grido per letizia 
del compiuto lavoro l’impeto di quelli trattiene. 














Al cielo Orazio alza il priego: “O Tiberino Padre, 
fa che riceva benigno ospizio nelle acque tue!” 

E tutto così armato gettasi nel fiume, e benché 
lanciate gli siano molte sagitte 
nuotando raggiunge incolume la sponda. 


Con i tiepidi raggi del sole, ti desti, o antico: 
hai rivissuto nella notte profonda le gesta di un eroe, 
di un guerriero pronto a combattere sino alla sua 
ultima energia per la salvezza di Roma, disposto 
a sacrificare la vita per la grandezza dell’Urbe. 

Va’, dunque, verso Vimmensità del mare, 

va ’, e porta orgoglioso, nei profondi abissi marini, 

il fascino e le preziosità della Città eterna. 



ROMA CAPUT MUNDI 


Roma: sei proprio un teatro a cielo aperto, 

con il Tevere che, come dice una canzone, ti serve da cintura, 

eterna fonte di mille melodie in concerto, 

città unica al mondo, gemellata con l 'arte su misura. 

M'imbevo d’antichità fra i ruderi d'un vecchio anfiteatro, 
pieno de crepe che il tempo nel tempo ha provocato. 

Roma: sei proprio, e non lo dico solo io, una città museo, 
d’ogni bellezza musa, che rinnovi il mito di Perseo 
contro la medusa barbara, tu maestra di civiltà, 
indomita, forte, giusta ch'hai vissuto con lealtà e severità! 

Culla del diritto, con le tue massime, ti sei fatta una nomea: 

“dura lex sed lex", “nemo profeta in patria'', “mors tua vita mea". 
Roma: sei proprio un bel giardino dove assomigli a un fiore, 
con te mi sembra d'impazzir di gioia e d'allegrezza 
e quando ci ritorno mi sento batter forte forte il cuore, 
respirando un profumo delicato pieno d'amore e di dolcezza: 
appena che ti rivedo mi sale a mille la pressione 
e intanto m'asciugo una lacrima che m'esce così per l'emozione! 








LE ORIGINI DIVINE 


Gli antichi storici, da Tito Livio a Dionigi d’Alicarnasso, 
accettano per buona la leggenda, evitando di far fracasso, 
che la fondazione de Roma è collegata alla distruzione troiana, 
e di conseguenza che ha origini divine la stirpe romana. 

Tale leggenda favoleggia che, con le mura di Troia ancora fumanti e devastate, 
il venereo Enea scappò con il figlio Ascanio e sulle spalle il padre Anchise, 
e dopo innumerevoli avventure e peripezie, da Virgilio nell Eneide cantate, 
finalmente approdò nel Lazio dove la dea Fortuna gli arrise 
fondando Lavinio, in onore de la moglie Lavinia, figla del re Latino; 
dopo Ascanio regnò in Albalonga e gli successero gli avi del popolo capitolino. 
Ecco così spiegata Torigine divina, senza contar il discorso a parte, 
di Romolo fondatore, che poi era il figlio di Rea Silvia e del dio Marte, 
e poi della vittoria sui Latini, che è un punto fermo che non si muove, 
quando i Romani a lago Regillo furono aiutati dai Dioscuri, figli di Giove. 




LA FONDAZIONE 


Qualche volta vi siete chiesti come mai Enea, 
l’eroe troiano, dei Romani progenitore 
dopo averla amata con tanto ardore,, 
abbandonò la regina d Africa Didone? 

Adesso ve la dico io la semplice ragione: 
venne proprio a sbarcar su la costa laziale con l’idea 
di fondar la città di Roma con tanto amore sincero, 
e farla bella in modo tale che il forestiero, 
la può’ ammirar, se n’incanta e se n’innamora, 
ci s’appiccica, nun vuol più venir via e ci s’accora! 

Ma Enea, ancora rincoglionito da la troiana guerra, 

sbagliò posto e fondò Lavinio invece di Roma, 

e così pure suo figlio Ascanio che creò Albalonga; 

con questi casini ci si capiva poco e fu una baraonda, 

per fortuna però ci pensò Romolo, caparbio e con l’anima mai doma, 

che, con l’aratro, fissò il perimetro della città su la terra, 

scannando il fratello Remo che l’oltrepassò facendo una brutta fine. 

Il fondatore disse: “Ecco quello che capita a chi viola il confine. 

Mi dispiace ma ben gli stà. Roma adesso ha di tutto: la pianura, 
i colli, la campagna, il vino, le pecore, il ponentino; 
ci puoi viver tutto l’anno e se vuoi la villeggiatura 
eccoti qui vicino Frascati, Tivoli, Rocca di Papa, Marino; 
se poi ti piace il mare, esci dalle mura 
e a due passi ti ritrovi Ostia, Fregene, Fiumicino, 
e se per caso fossi appassionato di scultura e architettura 
ecco la puzzolana, la calce, il marmo e il travertino. 

Roma ha pure il” biondo” Tevere per poterci fare i ponti 
e per far zampillare, come d’incanto, T acqua delle fontane; 
ha Campo Marzio, Ripetta, Trastevere, Testaccio, il rione Monti 
e poi la gloria tramandata a le future dalle generazioni lontane!” 
Così andarono le cose che crearono questa leggenda tanto bella 
accettata da tutti per buona e sottoscritta pure dar poeta Pascarella!\ 







21 APRILE 753 a.C.: ROMA AB OVO 


Piovuta dal cielo c'è una leggenda tramandata sulla terra 
che Romolo e Remo avessero origine divina, 
essendo figli di Rea Silvia e Marte, dio della guerra, 
e nipoti di Numitore, re d’Albalonga, città latina, 
detronizzato dal fratello Arnulio che, per evitar una brutta sorte, 
affidò i gemelli al Tevere per procurar loro una sicura morte. 

Tutto andò all'incontrario: li salvò difatti Faustolopastore, 
che li fece allattar da una Lupa (che invece era Larenzia Acca); 
da grandi si vendicarono ammazzando il prozio usurpatore 
e ringraziando poi così gli Dei protettori sacrificando lor una vacca. 
Per rafforzar l’origine divina si dice pure che la città laziale 
la costruì Ascanio, figlio di Creusa e dell'eroe troiano Enea, 
sicché Roma, fondata poi da Romolo, ebbe da questo mito una nomea, 
quando con la forza e con la legge, nel mondo fu guida universale. 
Un'altra leggenda che si racconta è legata al ratto delle Sabine: 
quei pastori poi diventati romani e che si nutrivano di formaggio, 
venivano d’Albalonga senza mogli e occupanti del Palatino le colline, 
proprio vicino al Campidoglio che dei Sabini era appannaggio. 

Dopo l'invito per una grande festa i Romani rapirono le loro spose, 
scatenando la reazione dei Sabini che invasero il villaggio, 
ma le stesse donne proposero la pace e Romolo, si dice, così rispose 
a Tazio capo sabino: “Per i Santi Numi, vedi di non fare il musone: 
se ti faccio becco è solamente per garantire a Roma la successione!” 
Qui finisce il mito e la leggenda intorno a questa città 
mentre, qui di seguito, vi racconto la vera storia con gran sincerità. 
Sui sette colli e sull’ansa del Tevere, Roma aveva il controllo 
del traffico tra Etruria e Campania, e quello del sale verso il mare, 
indispensabile al bestiame dei pastori, ab torto collo; 
e poi c'è da considerar l'onore e la ferrea disciplina militare, 
la legge, la civitas: ecco le ragioni di questa potenza, strano ma vero: 
altrimenti Roma, per un millennio, come poteva mantener l'impero? 




LA MORTE DI ROMOLO 


Mistero fitto sulla morte di Romolo, primo re dell’Urbe, 
trucidato dai senatori che dispersero a brandelli il corpo, 
o in battaglia, rapito in cielo dagli Dei in un sol colpo, 
o che invece morì da vecchio rincoglionito dalle turbe. 
Ciononostante durante tutto l’arco della vita, 
spesa per avviar la sua città a una gloria infinita, 
fu sempre roso dal rimorso d’aver fatto un gran macello, 
quando fondò Roma, lordata dal sangue del fratello. 

Comunque sia appena che arrivò per lui il dì fatale, temo, 
anzi son certo, che fu contento d’abbracciar il gemello Remo! 
Del resto la vita e la morte son come la gioia e lo strazio: 
non ci può’ esser la Roma senza che non ci sia la Lazio! 

Secondo la tradizione il padre della patria morì in modo curioso: 
durante una rivista a Campo Marte scoppiò un temporale furioso 
con un ’eclisse di sole: tutto scomparì sotto quel nubifragio, 
compreso Romolo rapito dagli Dei e diventato poi Dio Quirino. 
Gli storici sostennero che il primo re di Roma, popolare e saggio, 
fu invece assassinato da senatori invidiosi vicino al Palatino! 



I SETTE RE DI ROMA 



Dopo Romolo, regnò su una Roma ancora piena di miseria, 

Numa Pompilio, che istituì parecchi collegi sacerdotali, 
edificò il tempio di Giano, costituì il corpo delle Vestali 
e si racconta, fosse ispirato, nei boschi sacri, da la ninfa Egeria. 

Tulio Ostilio, terzo re, riprese la tradizione militare, 

combattendo contro Albalonga, la città più potente del Lazio, 

e la guerra fu decisa con il famoso duello ove sopravvisse solo un Orazio. 

Anco Marzio estese poi il dominio di Roma fino al mare, 

dove fondò il porto di Ostia, guerreggiando contro Tesercito latino. 

Gli successe Tarquinio Prisco, che favorì Vinfluenza greca nella città, 
costruì il foro, il Circo Massimo, il tempio di Giove capitolino 
e la Cloaca Massima che servì ai bassifondi per farli prosciugar. 

Servio Tullio continuò la politica del predecessore, alla pace propenso, 
riformò la costituzione e divise il popolo secondo il censo; 
edificò poi le mura che racchiudevano i sette colli (Palatino, 

Campidoglio, Quirinale, Aventino, Celio, Viminale e Esquiiino). 

L’ultimo re Tarquinio il Superbo, come iprecedenti due, etrusco, 
dette a Roma splendore e potenza con un modo di governar assai brusco 
tanto che, con la propia famiglia, in fretta e furia, se ne dovette andar via, 
favorendo l’avvento della Repubblica e dando così addio alla Monarchia! 
A titolo di curiosità, in tempi moderni, i Romani, a ogni esperienza rotti, 
hanno proclamato ottavo re prima Claudio Villa e poi Francesco Totti! 









RUPE TARPEIA 


Romolo, una volta fondata la città, per popolarla 

promise asilo ai debitori, ladri e assassini; 

bandì poi feste solenni invitando tutti i popoli vicini, 

e organizzando spettacoli a tanta gente per distrarla 

per far in modo che i Romani rapissero le donne ai Sabini: 

così ci fu la guerra con questo popolo abitante lungo i confini. 

I Sabini, guidati da Tito Tazio, s’impadronirono der Campidoglio, 
e nonostante la bravura, la volontà di combattere e Vorgoglio, 
i Romani avrebbero abbuscato se le Sabine, oramai innamorate, 
non si fossero messe di mezzo ottenendo così delle paci concordate. 
Grazie al tradimento della figlia del custode della rocca, 
i Sabini entrarono nel villaggio, e già lei si sentiva l’acquolina in bocca 
d’indossar i bracciali d’oro che i nemici portavano al braccio mancino. 
Una volta che Tarpeia, questo era il suo nome, ottenne la promessa 
d’aver quello che desiderava, lei aprì loro la porta e fu un casino 
perché le gettarono addosso gli scudi del braccio sinistro e ci fu ressa, 
e la ragazza fu schiacciata. I Romani la coprirono dopo così di disonore 
chiamando Tarpeia l’alta rupe ove gettarono da lì in poi ogni traditore! 






ORATI E CURIATI 


Al tempo di Tulio Ostilio, terzo re di Roma, 

questa faceva un sacco di fatica, come un asino da soma, 

a battere Albalonga: la guerra era peggiore d’un macello! 

La vittoria, per contener le perdite, fu così decisa da un duello 
fra i fratelli Orazi, rappresentanti dell’esercito romano, 
e quelli dei Curiazi, portanti Vinsegne del paese albano. 

Alla fine vinse Roma e sopravvisse solo un Orazio 

ma la contesa continua ancora adesso con il derby Roma-Lazio! 








MUZIO SCEVOLA 


Verso il 500 a.C., dopo un lungo assedio, il re etrusco Porsenna 
riuscì a conquistar Roma imponendole un trattato. 

Questa fu la cruda verità storica ma c’è invece una leggenda, 
forse per far sentir meno cocente la sconfitta, secondo cui è entrato 
nel mito l’eroe romano Muzio Scevola che con un colpo di pugnale sbagliato 
aveva tentato d’ammazzare il Re, ma un altro uomo aveva invece accoltellato. 
Stavolta, armato solo di coraggio, mise sui carboni ardenti del braciere, 
la mano che aveva fallato per punirla e fu uno stupore belvedere 
fra il nemico; affermò poi che altri trecento romani erano decisi 
a ritentar l’impresa. La meraviglia fece sì che l’Etruschi fossero divisi 
su cosa bisognava fare. Allora re Porsenna accettò di firmare l’armistizio 
e da quel giorno l’espansione di Roma nel mondo ebbe così inizio! 



CLELIA 

Quando il re di Chiusi, Porsenna l’etrusco, 
vide l’eroismo di Caio Muzio che, in modo brusco, 



si fece bruciare la mano destra che non fu capace 
d’ammazzarlo, concesse ai Romani così la pace, 
pretendendo venti nobili pueri e pulchelle come ostaggio. 

Una di loro, Clelia, indusse le compagne con coraggio 
a scappar dal campo estrusco, valicando a nuoto il fiume, 
ma il Senato romano nelT occasione non agì come il pecorume, 
anzi le restituì a Porsenna che, meravigliato per tanto ardire, 
restituì gli ostaggi e si convinse per la città di Chiusi a ripartire. 


CORIOLANO E CINCINNATO 

Per conquistar la regione Lazio Tesercito romano 
combattè contro i Volsci ed Equi per volere del Senato; 
nella prima guerra si distinse Marcio Coriolano, 
ma caduto in disgrazia e alTesiglio condannato, 
si rifuggiò presso i Volsci e marciò contro Roma, in cresta. 
Desistette solo alle parole della madre con una lavata di testa 
e così ci lasciò le penne dai Volsci trucidato. 

Nella guerra contro gli Equi primeggiò Quinzio Cincinnato, 
che coltivava con Taratro il prorpio campicello, 
quando dei senatori andarono da lui per offrirgli la dittatura. 
Assunto il comando fece dei nemici un gran macello 
e deposto lo scettro ritornò al suo agro per la mietitura. 



LA CADUTA DELLA MONARCHIA 



Si narra che mentre Tarquinio il Superbo, ultimo re capitolino, 
assediava Ardea, s ’accese una disputa in un banchetto 
fra la sua prole maschile e il loro cugino Collatino 
sulle virtù delle rispettive mogli, se andavano cioè con gli altri a letto. 
Collatino che stimava la sua Lucrezia propose una specie di retata, 
fatta all’improvviso, nelle proprie case: la proposta fu accettata. 

Il risultato fu che mentre le donne della famiglia reale, 
a notte fonda, furono trovate a far le cortigiane con gli amanti, 
banchettando allegramente in un’atmosfera surreale, 

Lucrezia era invece intenta con Vancelle a confezionar tele filanti. 

Il fatto indusse poi Sesto, figlio di Tarquinio, spinto da torbida passione, 
grazie all’assenza, in armi del cugino, ad andare, per pareggiare la partita, 
nella casa di Lucrezia, dove l’oltraggiò senza alcuna compassione, 
tanto che la donna s’ammazzò per la vergogna e per l’onta patita. 

S’indignò allora il popolo che fu mosso a terribile vendetta: 
i Tarquini fuggirono, la Monarchia cadde e la Repubblica fu benedetta! 



ROMA CONTRO VEIO E FALERI 

Dieci anni durò l’assedio dei Romani contro Veio, 
finché Furio Camillo dittatore pensò eh ’era meglio 
lasciar perder di combattere ricorrendo alla strategia: 
conquistò la città avversaria scavando una sotterranea galleria. 
Così Veio venne perciò distrutta e poi fu la volta di Faieri, 
che offrì a Roma come ostaggi giovani virgulti 
che, nobilmente, li rimandò indietro volentieri: 
fu così che i Falisci s’arresero senza subir saccheggi e furti! 



LA COSTITUZIONE REPUBBLICANA 


Repubblica fu, una volta abbattuta la Monarchia dopo notti oscure, 
con Tistituzione di due consoli annuali dal popolo eletti, 
muniti di poteri politici, militari e giudiziari, sorretti 
e preceduti da littori con fasci composti da verghe e da una scure. 

Fu poi costituito il Senato: dava il proprio parere 

sulle proposte fatte da qualche magistrato superiore, 

decideva sulla guerra e sulla pace con un potere 

di fatto e di diritto, composto da uomini di censo un po’ maggiore. 

Ai comizi curiati e centuriati fu attribuita la potestà 

d’elegger consoli, censori, pretori a cui vennero date proprie facoltà. 

A seguito poi delle aspre lotte fra patrizi e plebei, 
furono istituiti i decemviri e le leggi delle dodici tavole, 
per assicurare a tutti uguaglianza di fronte a la legge, non sono favole, 
finché la plebe arrivò al consolato, rompendo ai patrizi gli zebedei. 

Questi cercarono di prorogare d’accordo con i dicemveri il loro incarico, 
ma il popolo esplose in aperta rivolta e del decemvirato ci fu lo scarico. 
Quando uno di loro, tale Appio Claudio, insidiò la plebea Virginia, 
suo padre preferì ammazzarla anziché darla a Appio coperto d’ignominia! 



LE GUERRE SANNITICHE 

I Romani condussero tre guerre ferocemente 
contro i Sanniti prima di batterli definitivamente; 
nella seconda presero una batosta che passò alla storia: 
furono tratti in un’imboscata alle Forche Caudine 
sotto un giogo ignominioso che non scorda la memoria. 

Fu, della storia, una delle peggiori carneficine! 

Quest’offesa fu in parte cancellata dalla condotta di Curzio Dentato 

che rifiutò Toro dei Sanniti, simbolo che aveva sempre disprezzato: 

lui non accettò dicendo eh ’era meglio comandar a chi non possedeva beni, 



che averceli, ponendo così fine a una vita scellerata e senza freni! 

LE OCHE DEL CAMPIDOGLIO 

Assediati dai Galli di Brenno, i Romani, pieni d'orgoglio, 
e con i morsi della fame, furono devoti ai precetti religiosi, 
rispettando le oche sacre del tempio di Giunone in Campidoglio: 
e il destino fu lor propizio per esser così stati generosi. 

Nella notte, difatti, i Romani le sentirono starnazzare, 
allarmate dai Galli già sulle mura, e così si potettero organizzare. 

La difesa continuò eroica, lungo le mure, con canti in coro: 
aspettando i nemici ottanta senatori si riunirono nel foro, 
che appena li videro s’incantarono innanzi alla loro maestosità; 
poi un Gallo si permise di tirar la barba al senatore Papirio, 
che fu percosso dal venerando con uno scettro, simbolo d’imperio; 
allora i barbari ammazzarono i vegliardi e dettero ilsacco alla città. 

Il massacro continuò fino a che Brenno pronunciando “Guai ai vinti” 
volle oro in quantità, antesignano di Kappler il nazista nero, 
affinché Roma non fosse ferocemente rasa a zero, 
difesa dai soldati del dittatore Furio Camillo più che mai convinti 
a combattere del console romano dall’ardore, 

che gridò: u Non con l’oro ma con il ferro si difende di Roma l’onore!” 



IL CONTEGGIO A ROMA 

Sin dalle origini ab Urbe condita, 

i Romani iniziarono a contare con le dita; 

anche le marmoree statue, Plinio il Vecchio è la fonte, 

sapevano far di conto: quella per esempio di Giano bifronte 

che addirittura mostrava con le mani i giorni dell’anno. 

I Romani con i sassi facevano i conti senza far danno 
ed avevano il nome di “calcali” questi minuti serci: 





ecco perché oggi si parla di calcoli per contar le merci! 



VITTORIA DI PIRRO 


Per conquistare tutta VItalia meridionale, 
guerreggiò una Roma giovane, ma in pugna già “veda ”, 
contro Taranto, potente città della Magna Grecia. 

La battaglia fu così cruenta e campale 
tanto che i Tarantini guardandosi un po’ in giro 
dovettero chieder aiuto a Pirro, re dell’Epiro, 
che sbarcò in Italia con un grosso esercito di fanti 
e di cavalieri rinforzati pure con un branco d’elefanti. 

Vinse a Eraclea ma con grosse perdite tanto che disse: 

“Nonostante che son stato furbo tanto quanto Ulisse, 
dopotutto questa vittoria nun mi stà a fagiolo 
se son costretto a tornar in Epiro tutto solo! ” 

Nel corso della storia questa vicenda è stata più unica che rara 
tanto che Pirro vien sempre ricordato per questa vittoria amara; 
questo re fu definitivamente sconfitto dall’esercito romano, 
che dopo le perdite di Ascoli, prese il sopravvento 
a Malevento, ribattezzata così in Benevento, 
dove secoli più tardi fu eretto il magnifico arco di Traiano. 


ARCHIMEDE 


Dopo la batosta che Cartagine le inflisse a Canne, 

Roma rielesse Quinto Fabio Massimo, il Temporeggiatore, 
che sul lago Trasimeno lasciò l’esercito romano in panne, 
nonostante la tattica ritardatrice che non risultò la migliore. 

Il dittatore si riprese Capua, punita per la sua defezione, 
e inviò Claudio Marcello con la sua flotta contro Siracusa, 
alleata dell’Africani, che si difese senza chieder scusa, 
con l’invenzioni d’Archimede per ostacolar l’occupazione; 
ma poi dovette cedere all’assedio che vide, pure, l’uccisione 
del matematico che non se ne badò assorto nella sua meditazione! 


LE GUERRE PUNICHE 



Nel corso dei secoli tre furono le guerre puniche fra Roma 
e Cartagine, regina d’Africa, per il dominio del “mare nostrum”, 
con tante battaglie combattute con fatica, come asini da soma: 

Trebbia, Trasimeno, e Canne furono le principali zone di guerra 
ma anche in mare dove i Romani inventarono le navi-mostrum, 
i c.d. “corvi”, muniti d’arpioni che facevano combatter come a terra. 
Dentro questo scenario non bisogna però dimenticar Testremo sacrifizio 
d Attilio Regolo, fatto prigioniero e dopo liberato, per convincere 
i Romani all’armistizio; lui tornò a Roma e la spronò invece a vincere; 
leale ritornò a Cartagine e in una botte acuminata subì il supplizio. 
Annibaie poi, che fece addirittura passare dal Moncenisio gli elefanti, 
fu alla fine sconfitto a Zama da Scipione, condottiero romano: 
al grido di “Carthago delenda est” la rase al suolo e si chiamò Africano. 
Risultato: Roma batte Cartagine in trasferta 3 a 0! E... andiamo avanti! 






CARTHAGO DELENDA EST 


“Carthago delenda est”: a volte è strano ma è proprio stupefacente 

pensar che questa dichiarazione di guerra è legata a un frutto succolente. 

La rinascita di Cartagine preoccupava il censore Catone; 

un giorno ebbe un'idea: si presentò allora al Senato 

con un paniere di fichi freschi, piatto anche a quel tempo prelibato, 

dicendo ai colleghi: “ Questi frutti africani son di stagione, 

hanno appena tre giorni e poca è la distanza dal nemico!” 

Fu la goccia che fece traboccar il vaso, e così grazie a un fico, 
fu votata la terza guerra punica e così dalla romana casa 
furono inviate le legioni che di Cartagine fecero così tabula rasa! 

CORNELIA 


Nell'antica Urbe un giorno una matrona romana 
andò a cena da Cornelia, madre dei Gracchi, 
che le preparò un antipasto a base di pistacchi, 
albicocche, datteri, noci, uova e olive all’ascolana. 

Appresso a una zuppa d’orzo le servì un capretto 
con prugne di Damasco e salsa di garum e peperoncino; 
con un dolce a base di farina, latte e miele finì il banchetto, 
il tutto annaffiato da acqua fresca e da un buon vino. 

Dopo aver mangiato la matrona incominciò a parlare, 
anzi a sparlare, fanatica a più non posso fino a mostrare 
pietre preziose, bracciali e anelli d’oro ch’aveva comprato 
in un mercato orientale che a Campo Marzio s ’era accampato, 
mentre Cornelia ascoltava in silenzio senza far si prendere dai nervi. 
Le chiese poi di mostrare imonili: la padrona di casa disse ai servi 



di far venirei figli dalle loro stanze e quando arrivarono i due fratelli, 
la nobile Cornelia disse piena d’orgoglio: Eccoli qua i miei gioielli!” 


I GRACCHI 


Tiberio e Caio Gracco, nipoti di Scipione l’Africano, 
furono come la madre Cornelia, nobili persone d’onore, 
e tutelarono la plebe con le c.d. leggi sull’agro romano, 
attirandosi l’invidia e l’opposizione dei latifondisti senza cuore. 
Non far del bene se non hai la forza di sopportare l’ingratitudine: 
il primo fu così trucidato mentre l’altro s’ammazzò in solitudine! 



MARIO ESILIA 


Implacabili nemici, solo una volta Mario e Siila 

stettero insieme: quanno sconfissero il re della Numidia, 

che si chiamava Giugurta. Mentre Siila ritornò in villa 

Mario combattè Cimbri e Teutoni togliendo a Roma quell’insidia. 

Travolse poi Mitridate, re del Ponto, in Asia minore 

e il comando militare fu la causa principale 




del dissidio fra i due che generò la guerra sociale: 

ma Mario morì presto e questo fu male che non diventò peggiore 

perché cambiò dalla notte al giorno la situazione. 

Siila fece esporre al Foro le liste di proscrizione, 
poi all’improvviso si ritirò a Cuma a vita privata. 

Quando Vanno dopo morì la sua tomba venne inaugurata 
con la seguente epigrafe: “Fece tanto male ai nemici 
e nessuno fece mai così tanto bene ai veri amici!” 





LA CONGIURA DI CATILINA 


Per tre vorte di fila alla carica di console fu battuto 
Catilina, e, sempre con pretesti e imbrogli, da Cicerone fu fottuto. 
Ribelle senza scrupoli che tramava contro lo Stato, 
o riformatore, del partito dei conservatori detestato? 

Forse demagogo populista, di certo uomo ambizioso, 
pronto a uccidere per il potere, determinato e coraggioso. 

Ma quando risultò ancora il primo degli esclusi, in quattro e quattrotto, 
organizzò la congiura, poi svelata dalla sua Fulvia adorata 
proprio al principe del foro, donna davvero poco riservata, 
e così Cicerone, Cesare e Crasso scongiurarono il complotto. 

Quando il Senato si riunì contro Catilina, da tutti i colleghi allontanato, 
pronuncerà Cicerone Catto d’accusa in modo ironico e accorato: 

“Fino a quando abuserai della pazienza nostra, o Catilina? 

Nun ti sei stufato di romperci le palle dalla sera alla mattina?” 

Il profeta del futuro socialismo gli rispose con parole di sfida: 
“Spegnerò sotto un cumulo di rovine il vostro incendio che m Insidia! ” 
Uscì dal Senato e raggiunse le sue truppe ma a Pistoia, in Toscana, 
fu sconfitto e decapitato e per Roma la sua morte fu un vero toccasana! 












NOZZE ROMANE 


L’usanza più arcaica si celebrava con la divisione 
di una focaccia di farro che sanciva così Vunione; 
ma fu presto abbandonata e sostituita dalla congiunzione 
con la mano: il passaggio della donna, prevedeva il rito, 
dalla completa potestà del padre a quella del marito. 

La sposa indossava un abito bianco e un velo arancione 
e la sua mano destra veniva unita a quella dell’uomo 
da una testimone della donna; s’offrivano dopo i sacrifici 
agli Dei pronunciando la formula “Che vi facciano felici! ”, 
si banchettava e poi lo sposo, proprio da vero galantuomo, 
rapiva la donna simbolicamente e, così tabula rasa, 
la conduceva per iniziarla a far l’amore dentro la nuova casa. 


LE VESTALI 

Nell’antichità spesso la religione e il sesso erano la stessa cosa; 
in Oriente il re s ’univa a una sacerdotessa che la dea dell ’amore incarnava 
per ottenere da lei la fertilità della terra e raccolti a josa: 
da qui nasceva la prostituzione sacra e i proventi il tempio incassava. 

Non ci son prove che questo succedeva nell’Urbe condite 

ma a Paestumfu scoperto un lupanare attaccato al tempio d’Afro dite. 

Si richiamavano alla fecondità della natura anche i Baccanali, 
riti notturni celebrati in onore del dio del vino con feste orgiastiche; 
nel culto di Cibele, dea della fertilità, d’origini orientali, 

T adepti, fanatici e esaltati, si facevano cruenti evirazioni fantastiche. 

A Roma invece venivano reclutate in pubertà le vergini Vestali, 
custodi de fuoco, a cui era vietato congiunzioni carnali; 
per trentanni dovevano servir la dea Vesta in assoluta castità 
altrimenti venivano frustate e sotterrate vive senza ombra di pietà! 



Scena di sacrificio nuziale 







CESARE 


Cesare, in soli due anni, sottomise il popolo gallico 
e dopo organizzò spedizioni contro Britanni e Germani. 

La conquista, dal triumviro descritta nel “De bello gallico”, 
ebbe tanta importanza perché spostò Casse degli interessi romani 
verso VAtlantico e ilr Mare del Nord con le vittorie sulla Bretagna 
consolidando il prestigio e la fama secondo il detto “Vai, vinci e magna”, 
e pose finalmente fine a lotte secolari sul Reno e sul Danubio. 

Tornato in Gallia spense definitivamente la rivolta, 

capeggiata da Vercingetorice, decapitato a Roma senza alcun dubbio, 

e quando trasformò la Gallia in provincia romana ci fu la svolta. 

Il Senato, istigato da Pompeo, gli ordinò di congedar le legioni, detto fatto, 
sotto pena d’esser dichiarato nemico della patria; ma alV intimidazione 
Caio Giulio non ebbe alcuna esitazione davanti al Rubicone, 
e lo varcò esclamando “Alea iacta est! ” ovvero “Il dado è tratto! ” 
Inseguito invano Pompeo, Cesare entrò a Roma accolto festosamente 
dal popolo, prese Vlberia e sbaragliò il rivale a Farsalo completamente. 
Gneo Magno scappò in Egitto e re Tolomeo gli mozzò la testa a tradimento. 
Caio onorò con solenni funerali Pompeo e della sua morte non fu contento, 
poi sconfisse Fornace, il figlio di Mitridate, ch’era insorto e ribellato, 
e con la frase “Venni, vidi, vinsi” annunciò la vittoria al Senato. 

Dopo le definitive battaglie contro i pompeiani in Africa e in Spagna 
assunse il titolo di dittatore, il potere tribunizio in pompa magna 
e avviò un vasto piano di riforme in una Roma piena di sfarzo, 
quanno fu fatto fuori con 23 coltellate in Senato alle Idi di marzo! 



IDI DI MARZO 

Arrivate che furono le idi di marzo, 
in una Roma piena di intrighi e di sfarzo, 
il destino di Caio Giulio Cesare era segnato, 
fare una brutta fine, morire ammazzato. 

Niente capelli, tiranno e ambizioso: 
questi i difetti del condottiero 
secondo la rabbia, l’invidia e il pensiero 
di chi diceva, sì, d’amare Cesare il valoroso, 
ma di più assai Roma che, di conseguenza, 
reclamava pace, libertà e indipendenza. 

La congiura fu presto architettata, 
da compirsi dentro il Senato, 





proprio di sotto alla statua immortalata 
a Gneo Pompeo, avversario di Caio nobile e stimato. 

I nomi dei congiurati? 

Cassio, Casca, Cinna, capeggiati 
dal tribuno più freddo, cinico e cattivo, 
cioè da Bruto, il figlio suo adottivo. 

Tante furono le coltellate di quest’infami senza cuore, 
anzi di quest’onesti e saggi uomini d’onore, 
come dopo li ribattezzò Marcantonio dalla tribuna, 
ma la coltellata più vigliacca e ingrata fu soltanto una: 
l’ultima; Cesare, allora, lordo di sangue e moribondo, 
abbracciò Bruto che lo stilettò all’inguine, sino infondo, 
e con unfil di voce mormorò: “Tu quoque, Brute, fili mi... 
E non fece a tempo a dir “mignotta” che subito morì! 



ANTONIO E CLEOPATRA 


Ucciso Cesare i congiurati, già pronti a impadronirsi del governo, 
si dettero alla fuga quando i Romani insorsero: scoppiò l’inferno 
appena si seppe che il dittatore aveva lasciato ogni bene a loro, 
come disponeva il testamento letto da Marcantonio al Foro. 

I nomi furono presto scritti così nelle liste di proscrizione 
dal nuovo triumvirato costituito da Antonio, Lepido e Ottaviano, 
e a Filippi furono sconfitti dandosi la morte con le prorpie mano 
e così, nominato Lepido pontefice massimo, ci fu la divisione 
dell’impero: Antonio s’abbuscò l’Oriente e Ottaviano ebbe l’Occidente. 
Antonio, stabilitosi ad Alessandria d’Egitto s’innammorò de la regina, 
ripudiò la moglie, e regalò a Cleopatra le province romane d’Oriente. 



Indignato il Senato proclamò la guerra: fu una carneficina 

la battaglia navale che a Azio Vammiraglio Agrippa vinse come la storia cita; 

dall’Epiro gli amanti ripararono in Egitto inseguiti da Ottaviano, 

e senza scendere a patti, lui con il gladio, lei con l’aspide ,si tolsero la vita. 

Augusto ritornò a Roma trionfante chiudendo così il tempio di Giano: 

oramai la Repubblica era finita e, non tanto strano ma vero, 

incominciava Vera della Monarchia militare con il nome dell’Impero! 






LA VILLA DELLA GALLINA BIANCA 


A Prima Porta sono stati ritrovati i ruderi de una villa 
della moglie d Augusto imperatore, Livia Drusilla. 

La leggenda narra che su quel sito, nel cielo abbagliato da un sole d’oro, 
un’aquila che aveva rapito e afferrato con gli artigli una gallina bianca, 
che tutta tremante aveva al becco un ramoscello d’alloro, 
mollò a l’improvviso la preda che si posò a terra sorpresa e franca. 

Fu un segno di uboni auspici degli Dei o del fato: fatto stà 

che Livia ci fece costruire una villa patrizia proprio là, 

che prese poi il nome dell’animale che fa ’ l’uovo e coccodè, 

ossia la villa della gallina bianca, dopo di chè, 

l’alloro fu sempre considerato simbolo di fortuna e di gloria 

con cui s’incoronarono Cesari e poeti che passarono alla storia! 


PECUNIA NON OLET 


Per i Romani “pecunia non olet” ossia non puzza la moneta! 

Difatti il cesso, il vespasiano, così era chiamato il gabinetto, 

era a pagamento: ecco che da qui nasce questo antico detto: 

allora la piscia serviva per lavar i panni, importante era raggiungere la meta. 

Prima del soldo c’era il baratto fra le cose a mezzo del bestiame, 

pecunia deriva da pecus cioè pecora: eccovi spiegato questo legame! 

Nell’antichità le monete romane giravano andando a zonzo: 
il sesterzio di rame e l’asse di bronzo, 
il denario d’argento e l’aureo d’oro si conoscevano 
e si racconta che quando i malatempora correvano, 
e ognuno pensava a sé e non faceva sconto a terzi, 

‘Ave Cesare! Il popolo chiede sesterzi” 

disse un centurione fermando la biga d’Ottaviano; 

Augusto gli rispose:”No, tiro dritto” salutandolo con la mano. 





AUGUSTO 


Dopo la vittoriosa battaglia di Azio, Ottaviano 
divenne unico padrone della Repubblica e del Senato, 
raccogliendo nella sua persona e nelle sue mano, 
le principali e più importanti cariche dello Stato: 
imperatore, principe del senato, console vitalizio, 
pontefice massimo, padre della patria con il potere tribunizio. 

Ottaviano costituì il consiglio del principe, una specie di ministero 

(Vamministrazione funzionò a meraviglia, non è un mistero), 

composto da giuristi, letterati, devoti amici; 

dette poi incarico a Agrippa d’abbellire il sito romano 

con monumenti e templi di marmo a posto di mattoni antichi 

e a Mecenate per far rifiorire arti e lettere del genere umano. 

Riordinò l’impero consolidando i confini, riformò la casta militare, 
favorì la religione, restaurò la moralità e il sentimento famigliare, 
e, fra le opere, il Foro augusteo, l’Arapacis, il Mausoleo e poi quello 
del Pantheon (costruito d’Agrippa) e dulcis infundo il teatro di Marcello! 











IL PROCESSO NELL’ANTICA ROMA 

Infondo all’aula della basilica c’è lo scranno del pretore, 
che presiede l’udienza; i centumviri stanno a sedere ai lati 
e di fronte prendono posto le parti in causa assieme agli avvocati, 
familiari, amici e soprattutto il pubblico presente a tutte Tore. 

Oggi si dibatte su un reato semplice, il furto d’alcuni domestici animali: 
è giustizia-spettacolo. Parla l’avvocato con gesti plateali, 
con citazioni dotte, sembra un istrione piuttosto: 
discorre con parole roboanti, tutto fumo e niente arrosto. 

L’assistito lo interrompe bruscamente: “Il vicino le capre m’ha rubato; 
la giuria vuole prove e tu invece tiri in ballo Caio Gracco e Cincinnato”. 
La folla ride, poi ondeggia, va nell’aula accanto, cambia canale 
per sentir l’arringa di Cicerone pungente come uno strale, 
oratore che dà enfasi alle parole, cura il tono e l’impostazione della voce 
secondo uno schema collaudato per mettere la parte avversa in croce. 
Cicerone addita una coppia ingiustamente estromessa da un ’eredità, 
epoi colpo di scena: i loro pargoletti in aula entrare fa, 
suscitando commozione e stupore quando parla del futuro loro, 
senza genitori, senza sesterzi, senza eredità: è un tripudio in coro 
nel popolo a cui nel frattempo gli evidenzia che hanno pure la bua 
e così vince la causa confermando il detto “Ciceroprò domo sua!” 




L’ELLENISMO 

Orazio, il poeta, dopo le vittorie e la conseguente conquista romana, 
osservava che la Grecia conquistata conquistò, perdonate l’eufemismo, 
il rozzo vincitore: questo corrispondeva al vero e nun era una panzana. 
L’influenza della civiltà greca e orientale, il cosiddetto ellenismo, 
fu da principio combattuta e contrastata dal famoso Catone, il censore, 
che si ricredette piegandosi all’arte greca e perdendo così ogni pudore! 



ROMA IMPERIALE 


Affollata, sporca, caotica, sfarzosa, multirazziale, 
patria del diritto, giusta, militare e monumentale, 

Roma imperiale era una città dalle mille facce: 

( il latino era una lingua fine fiorita da tante parolacce) 

frenetica, austera, tollerante, nobile, gaudente, 

corrotta, moderna, piena di mercati, puzzolente, 

popolata da un milione d’abitanti non solo Romani 

(ma anche da Greci, Egizi, Ebrei, Etiopi, Galli, Iberi e Germani). 

Monumenti, ville patrizie, dimore private e pubblici edifici, 

le c.d. “insulae”, che andavano spesso in fiamme come fuoco d’artifici, 

erano eretti senza regole e criterio, affacciate su strade mezze rotte, 

gremite e chiassose di giorno, deserte e pericolose di notte. 

Gli spazi pubblici con fori e templi erano l’espressione più vitale 
della ricchezza e dell’esuberanza di questa romana vita sociale; 
grandiose piazze erano la sede del governo e della giustizia 
ma anche il posto dove si concludevano gli affari, 
s ’incontravano gli amici, s ’organizzavano cerimonie con tutta la milizia. 
Accanto a queste piazze sorgevano le basiliche, edifici imponenti 
dove si tenevano comizi, processi e riparo per i nullatenenti; 
e poi i templi da cui le divinità pagane 
tutelavano dal cielo le generazioni romane. 

Fuori città c’era la campagna con le ville dei ricchi che erano primizie, 

mentre al centro primeggiavano le classiche case patrizie 

e, come detto, soprattutto l’insulae, dei veri e propri alveari 

di cinque piani abitati da la plebe e dagli schiavi, 

costruite perloppiù in legno e spesso divorate dalle fiamme: 

c’era allora la ressa, le urla, gente schiacciata che se la dava a gambe. 

Lavorare all’epoca era un concetto non tramandato dagli avi, 

la fatica e il sudore erano appannaggio solo degli schiavi 

mentre il romano alternava l’attività pubblica e sociale 

del mattino con il c.d. u otium”, il tempo che nel pomeriggio 

era dedicato al gioco, al circo, al bagno termale: 

insomma il dolce far niente era una realtà mica un miraggio. 

Il detto che imperava era: “Voglia di lavorar saltami addosso 
mentr io m’impongo di non pensarci, altro di più non posso!” 

FORO ROMANO 



E’ dalle rovine del Foro romano che ci arrivano con suggestione 
i messaggi della romanità; ai richiami storici di questa canzone 
ci devi aggiungere quel fascino romantico che ha alimentato 
la fantasia di poeti e di pittori, specie quando un dorato 
raggio di sole esalta il profumo della vegetazione e il silenzio 
ti fa’ perdere la percezione del tempo fra i ruderi d’un tempio. 

Il Foro era in origine una valle paludosa fra i colli circostanti 
e fu presto frequentato a scopo di ritrovo per il mercato dagli abitanti 
di queste colline e fu detto 'forum”,forse da “foras”, fuori cioè dall’ abitato. 
Dopo la fusione di queste genti in una sola città, il Foro, così nomato, 
difeso dalla rocca del” Capitolium ”, formò il centro delborgo prorpio lì 
dove sorsero edifici destinati al disbrigo d’affari pubblici e privati: 
u tabernae”e negozi, luoghi d’incontro, basiliche, ossia saloni porticati. 

In quel periodo il carattere pubblico pigliò il sopravvento e vi sorsero così 
le sedi d’adunanze del popolo e del Senato, tribunali, templi e monumenti. 

Il massimo splendore lo raggiunse con Cesare e con Augusto divino; 

dopo fu danneggiato da incendi, da invasioni e da decadimenti, 

fino a diventare nel Rinascimento pascolo di bestiame (Campo Vaccino). 

F’interesseper le memorie antiche non valse a salvare i marmi e gli edifici 

perché il culto del passato servì d’ispirazione per opere nova; 

solo con lo sviluppo dell’archeologia in tempi moderni con grossi sacrifici 

s’è ridato valore a questa grandiosità che nel tempo si rinnova. 

Sulla via dei Fori imperiali c’è l’ingresso principale 

del Foro con i resti della Basilica Emilia vicino a una pianta di fico, 

fondata da Emilio Fepido e Fulvio Nobiliore che risale 

al 179 a. C. poi devastata da un incendio durante il sacco di Alarico. 

Fu qui che, secondo la leggenda, Virginio ammazzò con il gladio 
la figlia persottrarla alla violenza del decemviro Appio Claudio. 

Vicino a queste rovine c’è la facciata innalzata, al tempo di Diocleziano, 
della Curia fondata da re Ostilio dove si riuniva ilSenato al foro, 
rifatta da Siila, Cesare e Diocleziano, trasformata poi in Chiesa S. Adriano. 
Dentro son conservati i parapetti della Tribuna dei Rostri di Traiano 
su cui son rappresentate le vittime di solenni sacrifici (ariete e toro), 
la ninfa Marzia con l’otre in spalla e fatti gloriosi di quel principe romano. 
Di fronte alla Curia si stende in profondità il u Comitium”, il piazzale 
con l’assemblea del popolo e la tomba romulea del padre genitore, 
vicino a una colonna con la lex sacra, la più antica iscrizione sepolcrale; 



nei pressi c’è l’Arco di Settimio Severo con a fianco i Rostri, 

la tribuna degli oratori ove Cicerone faceva passar gli avversari per mostri, 

e la base della statua equestre di Costanzo imperatore, 

mentre un’altra circolare sosteneva VOmbeliculus dell’Urbe del ventre, 

il centro simbolico della città da dove partivano le vie dell’impero. 

Lungo l’asse del Foro c’e la Colonna di Foca in onore del re d’Oriente 
che regalò a Bonifacio il Pantheon per il culto cristiano, strano ma vero. 
Dall’altro lato della Sacra Via c’è la Basilica Giulia da Cesare innalzata 
dove s’amministrava la giustizia e vicino a tempio di Saturno, 
detto anche ” aerarium ”, dove veniva custodito il tesoro di Stato, 
alimentato dalle tasse della plebe, e qualche volta dai patrizi a turno, 
e i resti del tempio del divino Giulio dove Cesare fu cremato. 

Nei pressi dell’Arco dAugusto c’è il tempio di Castore e Polluce 
epoi la Chiesa di S:Maria Antiqua eretta su un edificio imperiale; 
adiacente alcitato arco augusteo si può’ vedere, anche se non c’è luce, 
i resti della “Regia ”, la casa di Numa Pompilio, 2 A re, sacerdotale, 
e del tempio di Vesta e la casa delle custodi del fuoco, le vergini Vestali. 
Proseguendo lungo la Regia c’è il tempio d’Antonino e di Faustina, 
trasformato poi nella Chiesa di S.Lorenzo in Miranda e, come in vetrina, 
la Necropoli arcaica, e infine il tempio di Romolo, figlio di Massenzio, 
e la Basilica di Costantino che al Ponte gli disse: ”Ti batto e ti licenzio!” 
Dopo la Chiesa di S.Francesca Romana l’Arco di Tito figlio di Vespasiano 
creatore del Colosseo e ingegnoso installatore del cesso pubblico romano! 




LA LEGIONE 


A nord del Foro romano c’è un tempio, del tempo di re Numa, dedicato 
a Giano bifronte con la porta spalancata quando s ’era in guerra 
che vitale per la società quest’evento era considerato. 

Perfetto addestramento, rapidità di manovra specie per terra, 
armamento efficace e disciplina ferrea erano il condimento 
che faceva sì che Roma fosse vincitrice d’ogni combattimento. 

Perno di questa potenza militare era la Legione 

(che per me rievoca ricordi della massima importanza 

perché sono stato comandante della 18 A nella Guardia di Finanza), 

costituita da seicento uomini, ognuno chiamato centurione; 

quest’unità perloppiù di fanteria era chiamata con il nome d’ un imperatore, 

oppure da un nome di battaglia, come per esempio, “Invicta ”. 

L’insegna di questo reparto aveva un simbolo sacro da difendere con onore: 
l’aquila era la bandiera che un soldato sorreggeva con un’asta dritta, 
vestito da un vessillo venerato dalla legione come una pelle di lupo, 
di toro o di leone ma adesso oramai il tempo è diventato cupo; 
son passati i secoli e l’aquila e la lupa son ora i simboli di Roma e Lazio, 
le due squadre capitoline di pallone che il più delle volte sono uno strazio! 








LA SCIENZA NELL’ANTICA ROMA 


Le pagelle degli antichi romani nelle materie d’astrologia, 
fisica,bioio già, matematica, chimica e geometria, 
sarebbero state un disastro; a loro la scienza non era interessante 
tranne che per un’utilità pratica come acquedotti, ponti, strade e scavi. 
Gente concreta che imponeva il dominio militare e politico mirante 
all’espansione dell’impero perché alle scienze ci pensavano gli schiavi. 

La conoscenza in campo scientifico derivava da opere elleniche: 
l’ammiraglio Plinio il vecchio scrisse l’enciclopedia “Naturalis Historia” 
in 37 libri, testo monumentale che contiene nozioni galeniche, 
assieme a tante altre materie che dalle origini ne tracciano la storia. 

Questa fu scritta qualche anno prima dell’eruzione del Vesuvio: Plinio 
morì soffocato dai fumi che aveva voluto veder troppo da vicino. 

La pagella migliorava in geografia: la sua conoscenza non era la migliore 

anche se sapeva che la terra aveva i tropici e l’equatore, 

le carte geografiche erano fatte bene per esigenze di soldati e di mercanti 

e Agrippa realizzò una mappa dell’impero dei tempi d’oro, 

di tutto cioè il mondo allora conosciuto, realizzata in ventanni di lavoro. 

La centuriazione, dividendo a zone il territorio, ssviluppò andando avanti 
e per il censimento della gente e per attribbuire la proprietà fu un modello. 
Cesare, autore del “De bello gallico”, studiando astronomia, 
s’accorse che il tempo restava indietro: inventò l’anno bisestile, quello 
che permise al suo calendario di durare finché il gregoriano lo spazzò via. 
Per misurare il tempo c’era la clessidra d’acqua e la meridiana 
mentre le ore più importanti erano annunciate a voce in piazza e fora: 
difatti s’era a conoscenza dell’orario dalle urla e non dalla campana 






tanto che Giovenale compinageva sempre il sordo che mai sapeva l’ora. 



IL TENTATO MATRIMONIO 


Al tempo dei Cristiani davanti a un prete Marzia portò Marcello: 

“Sposami: lo desidero per amore, per passione e per saggezza; 
è importante per la vita mia, non è un capriccio né una leggerezza!” 
Marcello così le rispose: u Non mi scocciare con questo ritornello! 
Questo zio prete non ci sposerà mai, te lo giuro nel nome d’iddio, 
non son mica fesso e, se permetti, così facendo son saggio anch’io!” 



L’OTTAVO COLLE 


I colli di Roma son sette, tutti lo sanno, 

ma chi ne conta otto non dice il falso e non fa’ danno! 

Lo sapete come si chiama Tultimo? Semplice: Testaccio! 

Dal latino “testaceus” che vuol dir “fatto de coccio”, 
il nome di questo montarozzo, sito in un borgo poveraccio, 
deriva da frammenti d’anfore contenenti olio d’oliva. 

Le terracotte intrise di liquido, nun potendo più esser adoperate, 
venivano perciò a mano a mano in tal modo frantumate, 
messe, una sull’altra, per togliere poi l’odore pungente 
e buttando la calce viva addosso che le cementava eternamente. 

Con Trastevere e San Lorenzo ora Testaccio è un rione tradizionale 
ove su un campo ci giocava a pallone la Roma in modo eccezionale! 




LA RELIGIONE A ROMA 


Era assai religioso il cittadino della città romana, 

con carattere pratico e utilitario nella vita quotidiana: 

i Romani pregavano i loro Dei sacrificando animali 

per aver abbondanza diraccolti, nel patrimonio, 

ubon esito nella navigazione, negli affari commerciali, 

nella guerra, temendo la loro ira con il conseguente pandemonio. 

Le principali divinità erano Giove, numero uno, 

Giunone, protettrice delle matrone, Minerva dea della sapienza, 

Nettuno dio del mare, Apollo che nell’arte non lo fregava nessuno, 

Diana, dea della caccia, la bella Venere dea dell’amore e dell’avvenenza; 
Vulcano dio del fuoco, Mercurio protettore di ladri e commercianti, 

Vesta dea del focolare, Cerere dea dell’agricoltura, 

Plutone dio degli inferi, Giano bifronte, dio del tempo che va avanti 
e infine Penati, Quiriti, Lari, le domestiche anime degli avi in sepoltura. 
Frequenti, prima delle battaglie, erano offerti agli Dei dei sacrifici 
dove venivano scannati porci, pecore e tori in segno di buoni auspici! 






CIRCO MASSIMO 


Destinato alle corse di carri trainati d’animali equestri, 

questo Circo fu costruito nella valle Marcia, fra Palatino e Aventino, 

dal primo re etrusco di Roma, tale Prisco Tarquinio. 

Nel 3 A secolo a.C: furono realizzate gabbie campestri, 
le c.d. “carceres”, che servivano per la partenza della quadriga 
e collocate 7 uova, sostituite poi da delfini bronzei, sulla centrale spiga, 
dove fu innalzato d Augusto un obelisco, in piazza del Popolo ora situato. 
Il Circo Massimo, che era di tre piani, da tanta gente era affollato 
e la leggenda narra che il famoso incendio, ai tempi di Nerone, 
si propagò da quest’area provocando panico, morte e distruzione! 

E proprio qui fu girato il film che rinverdì le gesta e le celebrità 
della vittoria di Ben Hur ove la finzione fece l’occhiolino alla realtà! 






“VARO! RENDIMI LE LEGIONI” 

Precursore dello Stato moderno fu Ottaviano e, fatto vero, 
perfezionò la macchina dell’amministrazione burocratica dell’impero, 
assicurando un lungo periodo di prosperità con Vara della pace. 

Sul campo dibattaglia fu valente, valoroso e ben capace, 
sottomettendo i Salassi valdostani, Parti, Dalmati e Parnioni. 

L'unica batosta l'ebbe, nella selva di Teutoburgo, quando perse 3 legioni 
per mano del crucco Arminio che sterminò le truppe di Quintilio Varo. 

Si racconta che alla notizia del disastro non fu avaro 

(per più giorni sembrava proprio ammattito) di pianti disperati 

gridando a fior di pelle: “Varo! Rendimi le legioni, rivoglio i soldati!” 






ARA PACIS 


A Roma nel 9 a.C. Cesare Ottaviano Augusto, 
su decisione del Senato, consacrò con gusto 
e con solenni sacrifici compiuti dalle Vestali, 

Valtare dedicato alla pace, dopo battaglie campali, 
che lo portarono alla vittoria in Gallia e in Spagna: 
fu un tripudio che si propagò dalla città alla campagna. 

Nacque in tal modo il più celebre monumento romano, 
ricostruito con i pezzi originali ritrovati sotto palazzo Fiano. 

E poi si diceva che Roma guerrafondaia non produceva arte! 

Ma non lo era imperare dividendo il nemico e mettendolo da parte? 



LUPANARE 


Per un giovane romano farsi avanti nella vita sociale 
passava attraverso il bordello che allora si chiamava “lupanare ” 

(da lupa sinonimo di mignotta per lafocosità di quest’animale); 
si racconta addirittura che la mitica bestia, che si mise ad allattare 
Romolo e Remo, fosse in realtà Laurenzia Acca, 

detta Lupa, un po’ selvaggia e tanto infedele ch’era peggio d’una vacca. 
Di basso ceto o schiave erano le prostitute che si mettevano in vetrina 
ma non mancavano quelle d’alto rango e trasgressive come Messalina. 












Simili a celle erano le stanze poche illuminate e di pochi passi, 
di fuori decorate da dipinti erotici che servivano da esposizione 
e con le varie posizioni da pagare con un paio d’assi 
e ogni tanto s’ascoltava questo monologo durante la prestazione: 
“Così deve essere: né lungo che tocchi, 
né grosso che otturi ma duro che duri 
è il cacchio con i fiocchi!” 




GLI SCHIAVI 


Nella Roma antica, oltre a vari tipi di mercati, 
c ’era pure quello degli schiavi: su palchi di legno, 
erano messi infila con un cartello appeso al collo con i loro dati, 
belli e pronti per esser venduti, senza scrupolo né sdegno. 

La forza di Roma poggiava sugli schiavi che permettevano all’economia 
di stare in piedi: la legge nun li considerava esseri viventi ma cose; 
il padrone poteva far ciò che gli pareva, anche ammazzarli, mamma mia. 





Oggetti di lavoro manuale e intellettuale, soggetti d’attenzioni ignominiose, 
per loro subire umiliazioni e violenze era una cosa naturale e quotidiana 
e per la maggior parte la vita era piena di stenti e di fatica disumana. 

Gli schiavi allora potevano esser liberati dal dominus con l’affrancamento 
e così diventavano liberti; la maggioranza nasceva libera ma in un momento 
poteva essre ridotta in schiavitù: prigionieri di guerra, criminali condannati, 
trovatelli non voluti, indesiderati e abbandonati o fuori dell’impero acquistati. 
Con il progresso poi sparì la schiavitù sostituita dalla tecnologia, 
che inventò gli elettrodomestici e i confort e gli schiavi spazzò via: 
oggi difatti siamo diventati umani, guidati dal cuore e dalla logica, 
ma siamo sicuri che non ce l’avremmo pure noi senza la scienza tecnologica? 



IL TRIONFO 


Una dimostrazione d’esultanza nella città dei sette colli 
era il trionfo in pompa magna in onore di Zeus tra le folli, 
celebrato dal generale che aveva vinto una battaglia decisiva, 
impegnandosi di far altrettanto nell’impresa successiva. 

Il trionfatore percorreva la via Sacra e il Foro fino al Campidoglio 
dove nel tempio di Giove Capitolino faceva solenni sacrifici con orgoglio. 
Appariva dritto sopra un cocchio dorato, da quattro cavalli bianchi trainato, 
mentre teneva uno scettro d’avorio con la vittoria alata e d’alloro incoronato. 






Il pubblico fiori e Vimperatore onori e medaglie gli tributava 
e uno schiavo, tenendogli sul capo la corona, “Sei solo un uomo” gli ricordava. 




LA CASA ROMANA 


L”’atrium” era il cortile interno di una casa romana, 
dove, in corrispondenza d’una apertura quadrata 
















e spiovente del tetto, c ’era una vasca destinata 
(il c.d. “impluvium”) a ricever Vacqua piovana. 

Sul pavimento era disegnato un mosaico con lo scritto 
“attenti al cane ” ( “cave canem ”), come quello ben descritto 
e ritrovato negli scavi della casa dei Vetti di Pompei, 
per far star lontani i ladri provenienti dai Campi Flegrei. 

Una grande stanza di ricevimento dava sulVatrium 
e a posteriori sul “peristilium ”( il giardino) c’ era il“tablinium”, 
ove il padrone trattava gli affari, riceveva fornitori e clienti, 
e conservava in cassaforte i più importanti personali documenti. 

In un angolo della cucina c’era il braciere, con il fuoco e ifumenti, 
con le botti dell’acqua, olio e vino e le dispense per gli alimenti. 

Il “triclinium ” era costituito dalla sala da pranzo, 

dove si mangiava di tutto, dal capretto al forno al pesce di paranzo; 

poi delle camerette con letti bassi, le ” cubicula ”, e con quattro suppellette. 

Tutta la casa era cintata da muri privi di finestre 

che davano sul cortile porticato e sul giardino pieno di ginestre; 

infine c ’era la stanza ove erano poste le statuette 

dei Lari, Quiriti e Penati, proteggenti la fami glia 

che ricambiava quest’avi con preghiere e sacrifici per pariglia! 






LAPIDI E MURI 


Le sepolture erano collocate lungo le vie consolari, 
e Viscrizione sulla lapide un estremo appello rappresentava 
del defunto al vivo che attraverso la strada passava: 
un tentativo d’attirar ancora le attenzioni secolari. 

Le scritte, ritrovate dopo gli scavi di Pompei, erano tracciate 
invece in rosso o a carbone sui muri dell’abitazioni: 
ci offrono esempi di spiccia vita quotidiana o situazioni 
di vicende dolorose o all’amore, saggezza e ironia evocate. 
Eccovi allora qui di seguito alcune di questa testimonianza 
a mo’ d’esempio di filosofia di vita in ogni circostanza: 


La fortuna promette a molti molto 
ma non mantiene niente a nessuno: 
vivi perciò, giorno dopo giorno, e sii disinvolto 
perché nulla appartiene a qualcuno!” 


“Piansi Marzia e le dolorose vicende dei giorni estremi, 
ho composto le ossa tue e ora faccio muovere i remi 
mentre navigo in un mare di lacrime inappagato, 
dedicando questa prece all’amore mio che se ne andato!” 


“Nella vita fui ricco d’animo e mi piacque far bisboccia 
anche se abbastanza povero e sempre senza denaro: 
perciò, caro viandante, ti prego di non essere avaro 
perché le bare hanno le maniglie e non la saccoccia!” 


“Viandante, ascolta bene: ciò che tu sei lo fui anch’io; 
ciò che invece orason io, lo sarai tu pure, te lo dico io!” 


Intorno poi a la piramide che Caio Cestio Epulo tribuno 



volle innalzare alla sua memoria c’erano all’inizio dell’800, 
i prati dove pascolavano le pecore, non passandoci nessuno, 
e essendo terra sconsacrata si seppellivano mignotte a cento a cento. 

Pure lungo la via Appia, scavata dai solchi di carri rotati, 

fino alla tomba di Cecilia Metella, fatta a mo ’ di tamburo coronato, 

comparivano lapidi dietro a un sambuco con scritti dedicati 

a una pulchella (“Terra! Come lo fu lei su di te, sii lieve sul suo costato”) 

o a un cane (“Ombra! Veglia sulle ceneri di questo guardiano 

fedele, che adesso tace ma che in vita non abbagliò mai invano ”). 

Questa strada, regina delle vie consolari, fu voluta d’ Appio Claudio censore, 
celebre per aver fatto realizzare il primo acquedotto e fu attraversata 
nei secoli dalle legioni, eserciti e nel ’44 dall’americana 5 A armata 
e da cui prese spunto, per la musica dei “Pini di Roma”, Respighi direttore. 

L’Appia che arriva fino a Brindisi è famosa per le rovine del Circo di Massenzio 
e per la tomba di suo figlio (lì si ritrovò l’obelisco in piazza Navona piazzato), 
quel Romolo ( che non è quello della lupa), dove al foro c’è il suo tempio: 
concludo dicendo che tutto questo è ben documentato presso l’archivio di Stato. 






ALLE TERME 


Durante la Repubblica i Romani pigliarono Vabitudine 
d’allestire, specie nelle case patrizie, una stanza con l’acqua calda 
e s’appassionarono talmente d’innarzar nel tempo, con consuetudine, 
edifici pubblici termali come quelli di Diocleziano o di Caracolla. 

Erano questi luoghi d’incontro e di piacere, distruscio come allafinestra, 

dove tanta gente si sottoponeva a diversi tipi di trattamento, 

che provocavano al corpo e allo spirito gran giovamento: 

dalla sauna ( “sudatio ”), ai massaggi, alla palestra, 

al bagno vero e proprio in piscine piene d’acqua fredda (“frigidarium ”) 

o tiepida ( “tiepidarium ”) o addirittura calda ( “caldarium ”). 

Forni sottorrenei, alimentati da legna di cascina, 
riscaldavano così l ’acqua dalla sera a la mattina, 
immettendo l’aria calda in appositi spazi fra le mura. 

Il bagno, oltreché all’iggiene, mirava a una filosofia di vita, 
e precedeva la cena che i Romani preparavano con gran cura, 
dove si banchettava perfinir spesso in orgia nella notte infinita, 
con pulchelle un po’ mignotte a mo ’ di Messalina e di Lolita 
che dopotutto, anche se lascive, avevano capito tutto della vita! 






VIA APPI A 


Regina delle strade romane consolari, 

per fini commerciali, religiosi e militari, 

iniziava da Porta San Sebastiano fino a Brindisi 

e da qui ci s’imbarcava per VOriente, non scherzo mica, 

e come viatico per questo viaggio, pieno di pene e di fatica, 

sibeveva alla salute del partente: ecco Vorigine di brindisi! 



IL TRIBUTO A CESARE 


I Farisei, per cercar di far cascare Gesù il Galileo in errore, 
mandarono i Discepoli che gli domandarono: “Dicci sul serio, 
tu che dici sempre la verità e che insegni la parola del Signore, 
se è lecito oppure no pagare il tributo a Cesare Tiberio?” 

Ma il Nazzareno non cadde in fallo e allora così rispose loro: 

“.Ipocriti! Perché mi tentate? Mostratemi una moneta d'oro 
Gesù poi domandò appena il soldo apparì in una mano: 

“Di chi è quest’immagine?” Risposero: “Dell’imperatore romano”. 
“Ebbene” disse loro “in verità, in verità vi posso assicurare io: 
date a Cesare quello che è di Cesare e a Iddio quello che è di Dio! 



L’autorità politica va riconosciuta e è giusto pagare il tributo 

ma al Signore spetta l’adesione del cuore: ve lo dico mentre vi saluto!” 



IMI 


PONZIO FILATO 


In quel tempo, il dominio di Roma in Palestina, 

del potere di condannare a morte del Sinedrio s’era impadronito, 

che voleva ammazzare Gesù, dichiaratosid’origine divina; 

ma sapendo che il pagano Ponzio Pilato non avrebbe capito 

la gravità dell’accusa, i Farisei montarono un processo “fai da te” 

proclamando il Nazzareno colpevole di considerarsi un re. 

Al processo, Caifa subito gli lanciò l’accusa d’essere: 
sobillatore di popolo, contrario al tributo di Cesare e Cristo Re. 

Pilato lo interrogò e al suo silenzio lo pregò che rispondesse 

se era il Re dei Giudei; lui rispose: “Se proprio vuoi una risposta da me, 

in verità ti dico: tu l’hai detto ma t’avverto che il regno mio 

non è di questo mondo e che io son nato per testimoniare la verità”. 

Il tribuno romano: ” Questo Gesù nun ha colpe secondo il pensiero mio”. 

E dato che per la Pasqua era in uso lasciare un prigioniero in libertà 
Pilato disse al popolo: “Chi volete franco? Barabba o Gesù detto il Cristo?” 

E la folla sobillata: “Barabba” “E che devo fare di Gesù?” “Sia crocefisso!” 

Il tumulto cresceva a più non posso, allora Ponzio disse alla gente: “ Visto 
il risultato vedetevela voi e cuocetevi nel vostro brodo come uno stoccafisso. 
Non son responsabile del sangue di quest’uomo perciò me ne lavo le mani” 
sciacquandosi con l’acqua “anche se sò che la storia mi condannerà domani!” 







GESÙ’ E IL CENTURIONE 


Con il giudizio, se così si può ’ dire di Ponzio Pilato, 

Gesù il Nazzareno a morire in croce fu condannato. 

Arrivato sul monte del calvario, dopo il flagello, 
fu spogliato e tutti allora provarono pena nel vederlo! 

A questo punto incominciò a inchiodarlo un centurione: 
gli ficcò con il martello un chiodo nella mano, 
poi un secondo nell’altra senza andarci piano, 
quando gli fece, dopo un po’ d’esitazione: 

“A biondo! Dato che un chiodo ha preso il volo, 
incrocia le gambe che me n ’è rimasto uno solo! ” 

Gesù, poi, condannato a morto sulla croce, 
chiese da bere al centurione di Roma: 

“Uno Stock 84” mormorando con unfil di voce. 

“Ardo dalla sete e son stanco come un asino da soma”. 

Il soldato gli rispose: “Il Signore si che se n’intende!” 

E dopo aggiunse tra il serio e il faceto 
“quello che ti posso dare è un po’ d’aceto, 
e se proprio un favore ti devo render, 
t’abbrevio il distacco dal Padrone del creato 
ficcandoti ora questa lancia nel costato!” 

Così fu! Lampi, fulmini e tuoni cupi 
oscurarono il giorno tanto da diventar notte da lupi 
con il vento che faceva tremar la croce come un pendolo 
e Gesù se la ridette: “Guarda come dondolo, dondolo! ” 

Dopo morto gli tolsero i chiodi a uno a uno, lemme lemme, 
custoditi poi a Roma nella Basilica de S. Croce in Gerusalemme. 









SAN PIETRO E IL VATICANO 


Disse il Nazareno a Simone: “Ti chiamerò Pietro 
e, benché, mi rinnegherai tre volte, 
su di te metterò in piedi una casa forte, 
che, abbada, manderai avanti e non indietro! ” 

E dopo i dinieghi il gallo cantò il suo chicchirichì 

mentre TApostolo insisteva con dir “Non lo conosco ” e lo tradì. 

Poi quando vide Gesù martoriato e flagellato impietosamente, 

si pentì e, afflitto in cuore, s’accostò al muro e pianse amaramente. 

Arriverà però pure per lui il tempo del riscatto: 

dopo il “Domine, quo vadis?” sulTAppia antica, 

affronterà a Roma il martirio che non fu uno scherzo mica 

e coraggioso come un leone ai persecutori dette scacco matto! 

Condannato poi a morte l’affrontò con grande dignità, 

crocefisso con la testa in giù per rispetto a Gesù sovrano, 

tanto che addirittura in quel posto ci fu eretto il Vaticano, 

centro universale nei secoli a venire della Cristianità! 



SAN PAOLO E LA BASILICA 




Sulla via Ostiense c’è la seconda basilica del popolo romano, 
quella di San Paolo fuori le mura, in onore dell’Apostolo delle genti, 
fatta costruire da Costantino, ingrandita poi da Valentiniano, 
e addobata infine da Teodosio e da Onorio, imperatori fra i più valenti. 
Sulla via di Damasco, Saulo, persecutore dei discepoli del Signore, 
fu accecato dalla folgore di Dio per il sentimento religioso che lui offende, 
che gli domandò: “Perché continui a perseguitarmi a tutte Tore?” 

Lui, cascando da cavallo, si consolò dicendo:”Tanto dovevo scende!” 

E da quel momento Saulo capì gli errori e così la sua predicazione 
della parola di Gesù iniziò dopo questa celeste e abbagliante conversione! 










CALIGOLA 


Fra Tiberio e Claudio imperò un ragazzetto 

e, dato che portava una specie di stivaletto 

usato dalla milizia, fu chiamato con il nome di Caligola: 

governò saggiamente ma poi impazzì mandando alla graticola 

nemici e avversari e con le sue scelleratezze mise in ballo 

le sorti dell’impero nominando senatore perfino il suo cavallo. 

A furor di popolo, stanco delle sue follie sanguinarie, fu trucidato 
allora dalle guardie pretoriane propio dentro il Senato. 



NERONE 


Matricida d’Agrippina, avvelenatore del fratellastro Britanno, 
uxoricida d’Ottavia e di Poppea, incendiario e di cristiani persecutore, 
soffocò ne sangue Vopposizioni, poeta plagiatore, megalomane governatore, 
guitto esibizionista, degenerato sessuale oltreché tiranno. 

Lucio Domizio Enobarbo, celebre più tardi con il nome di Nerone, 
fu davvero quel mostro descritto dagli storici e dai cristiani? 

Il primo periodo del suo governo fu ispirato a principi saggi e sani: 
solo dopo Veclissi politica del filosofo Seneca, suo pigmalione, 
e la scelleratezza di Tigellino, capo della guardia pretoriana, 
ebbe inizio una serie di misfatti orrendi draconiana, 
alcuno non vero o non provato, altro di certo calunnioso. 

La riabilitazione più clamorosa riguarda Vincendio della città: 

fasulla E accusa d’aver appiccato il ufoco in modo doloso, 

falsa la scena del canto con la cetra mentre Roma stava a incendiar 

e ignorato invece Vintervento dell’imperatore alla Suburra 

per limitar gli effetti del disastro sulla gente che per il terrore urla. 

Vera invece la persecuzione dei Cristiani ma in un contesto di violenza 
non diverso da quelli adottati da altri imperatori senza coscenza. 

In effetti Nerone attirò sulla sua persona tanti giudizi negativi 
per la politica favorevole alla plebe e soprattutto per i tentativi 
di togliere privilegi alla classe senatoria parassitaria e latifondista. 

Fu invece uno statista, artefice di un ’ardita rivoluzione culturale 
indirizzando i Romani così verso il costume e Varie ellenista 
anche se fu vanitoso, psicolabile e, perché no?, sognatore universale! 





MORS TUA VITA MEA ” 


Come i giocatori di pallone dei tempi nostri erano osannati 
e similmente alle dive del cinema d’oggi erano remunerati. 

I migliori gladiatori s’erano fatti una nomea 
soprattutto per il loro motto ch’era: “Mors tua vita mea!” 

II fatto è che, se si sbagliava, ci si rimetteva la pelle 

a meno che, specie se s’erano battuti bene, l’imperatore 
li graziava con il pollice all’insù, destando della folla lo stupore, 
e così si ricominciava e con le bestie feroci se ne vedevano delle belle! 

’Sti spettacoli erano amati dal popolo romano senza distinzione di censo, 
tipici simboli d’affermazione del potere e del consenso popolare, 
organizzati all’interno d’anfiteatri con una regia spettacolare 
e, nona caso, fu celebre il detto di Giovenale “Panern et circences”. 

I ludi erano battaglie navali, corse di cavalli con le bighe e opere teatrali, 
mentre le lotte fra i gladiatori erano precedute da un corteo 
in pompa magna, dall’ esecuzione di condannati divorati da feroci animali 
e poi dal motto emozionante: “Morituri te salutant, o Cesareo!” 
cui seguiva, fra i gladiatori sanniti, traci e reziari, il combattimento 
fino all’ultimo sangue ch’eccitava la folla con gran divertimento! 

La figura del gladiatore mi ha sempre affascinato sin da ragazzetto 
anche perché in Accademia ‘st’epiteto m’affibbiarono nel libro del cadetto! 



IL BELVEDERE DELL’INCENDIARIO 




Molte persone son convinte che oltre la tomba di Nerone 
esista anche un’altra torre da dove Vimperatore 
si gustò lo spettacolo del rogo della città e, come cantore, 
con la lira in mano, appagò l’ostinata vanità peggio d’un pavone. 

Quella di via IV Novembre è in effetti una delle torri mediovali 
che appartiene alla categoria delle cosiddette torri baronali; 
comunque, ammesso e non concesso, che l’incendio fu sua cagione 
lo fece non certo per il gusto di rovina ma per abbellir la città di Roma; 
dopo omicidi e crudeltà fuggì e stanco della vita, come un asino da soma, 
si squarciò la gola dicendo ‘steparole: “Quale artista muore con Nerone!” 



DOMUS AUREA 

Dopo l’incendio Nerone non badò a spese, svuotò le casse sino infondo 

per realizzare per sé una casa che doveva essre la miglioredell’intero mondo! 

Al nuovo palazzo, ricco di decorazioni e d’arredi prestigiosi, 

gli fu dato, già dall’origine, l’appellativo di Domus Aurea, 

tanto da meritarsi un trenta e lode come per la laurea, 

tutta piena d’affreschi ricoperti da gemme e ori più preziosi. 

Svetonio ci narra che aveva sale piene di fiori per banchetti 
e che soffitti spruzzavano profumi eh ’inondavano ospiti e suppelletti. 

Intorno a questa villa c’erano giardini, boschi e addirittura un lago 
dove ci vivevano uccelli, mandrie e fiere, insomma una chicca, uno svago. 

Così Nerone aumentò le tasse per la sua Domus Aurea, la casa d’oro: 
e per i plebei della Suburra furono cacchi amari... cacchi però solo loro! 



I BUCHI DEL COLOSSEO 

Tanti son i buchi delle pareti dell’Anfiteatro Flavio: 
provengono dallegrappe che usavano gli antichi Romani 
nelle costruzioni e che, secondo il bisogno savio, 
venivano rimosse per decorare chiese e nuovi palazzi urbani. 

La tradizione popolare però dà di loro un ’altra spiegazione: 

quando i barbari invasero la città, fu ordita la distruzione 

del Colosseo mediante la polvere da sparo riempita nei fori, 

da far poi brillare per farlo zompare in aria: furono fatti errori 

e fatica sprecata per Tindistruttibilità del monumento 

tanto che si disse: “Con il Colosseo Roma ci sarà fino a quel momento!” 

L’anacronismo nasce dalla credenza che già dal tempo corsaro 

di Gengis Kan si conoscesse il segreto della polvere da sparo! 

Il Colosseo resistette così alla distruzione di orde feroci, 
ai terremoti, ai bombardamenti d’apparecchi veloci, 

ma niente potè fare alla rimozione di marmi da parte d’architetti sopraffini 
tanto che ci fu il detto: “Dove non riuscì ai Barbari riuscì ai Barberini!” 













LE CATACOMBE 


Gli antichi cimiteri cristiani dove i defunti venivano sepolti 
erano gallerie sotterranee in attesa della resurrezione dei morti. 

Erano chiamati “catacombe”, dal nome di quelle di S. Sebastiano, 
costruite sulla via Appia in corrispondenza dell’agro romano, 
le c.d. “catacumbas”, ossia vicino alla conca; sulle vie consolari 
erano dislocate: sulla via Salaria come quelle di Priscilla, 
di S.Agnese sulla Nomentana e da non scordar quelle di Domitilla 
e quelle infine di San Callisto che hanno antichità secolari. 

Le gallerie erano disposte su più livelli ove gli spazi meglio erano sfruttati, 
e lungo le pareti dei cunicoli s ’aprivano i loculi contrassegnati 
da simboli, come l’ancora, il vaso con l’acqua e con il vino frammisto, 
la colomba con il ramoscello d’olivo ossia la fede, la speranza, la pace, 
accompagnate da pittura, come i pueri che si salvano dalla fornace, 
o i Remagi che offrono i doni che si vedono in quelle di S. Callisto. 

Si respira così un’atmosfera misticaprorpia del tempo di Natale 
che ti fa’ riviver lo scenario del presepio che vi ripropongo tale e quale: 


In una notte magica, sotto un manto di stelle 



nacque Gesù Bambino in una capanna, a Betelemme, 
dove arrivarono a flotte e a passo lemme lemme, 
pastori e zampognari con le loro capre e pecorelle. 

Fuori faceva freddo e tirava un venticello, 

allora con il loro fiato il bove e l’asinelio 

riscaldavano il neonato sotto Tocchi di Giuseppe il falegname 









e della Verginemmaria che, per non farlo soffrir di fame, 
gli porgeva le zinne e così mentre lui poppava, 
giungeva tanta gente che, incantata, l’adorava. 

Poi, spinti dalla fede e guidati dalla cometa, 
i tre Remagi raggiunsero finalmente la meta, 
portando con loro, come doni, oro, incenso e mirra, 
dopo un percorso lungo, faticoso e a tutta birra. 

Adorarono anche loro Bambin Gesù che disse: 

“Vi ringrazio per questo viaggio simile a quello che fece Ulisse. 
Come siete belli! Uno di voi è pure nero, nun siete proprio eguali”. 

E la Madonna un po’ razzista: “Per forza! Se no chi portava i regali?” 


GLI IMPERATORI ADOTTIVI 


Con l’uccisione di Domiziano, l’ultimo Flavio imperatore, 

venne dei principi antonini, detti anche adottivi, l’età 

perché il Cesare regnante designava come proprio successore, 

non già quello unito a lui da vincoli di sangue, ma scelto per dignità, 

che adottava e addestrava nel governo e nell’esercito romano. 

Il Senato nominò Cocceio Nerva per il suo buon senso e probità, 
che adottò a sua volta il generale più stimato, Ulpio Traiano, 
che adornò Roma di grandiose costruzioni: l’omonimo Foro, 
uno stradone che attraversava l’Europa fino al Mar Nero destraforo, 
la via Appia nuova e i confini dell’impero con la massima espansione. 
Conquistò la Dacia la cui impresa fu eternata con una colonna, 

VAssiria, l’Armenia, la Mesopotamia, sottomesse come una donna, 
geste queste che gli conferirono onore, stima e ammirazione. 

Prima di morir adottò come futuro re il compatriota parente Adriano, 
forse, non a torto, conosciuto come il più famoso imperatore romano, 
colto, filosofo, scrittore, artista, uno che viaggiava dalla sera alla mattina. 
Consolidò i confini dell’impero costruendo in Bretagna il forte vallo, 
gigantesche opere militari in Germania, l’immensa villa tiburtina, 
il mausoleo e amò Antinoo, felice e beato, come andar a cavallo. 

Antonino, marito omosessuale di Faustina, gli successe come sovrano: 
imperatore mite e giusto, fu chiamato pio e padre del genere umano, 
adottò come successore Marc’Aurelio che disprezzo il dolore, 
uomo virtuoso e autore del libro “Meditazioni con se stesso”: 
vinse contro i Quadri e i Marcomanni e gli fu eretta in suo onore 



una colonna e un monumento equestre, poi in Campidoglio messo! 

















COMMODO 


Commodo, malgrado Vinsegnamento impartitogli man mano 
dal padre, fu uno dei più depravati tiranni, 
rinnovando le follie, gli eccidi, le crudeltà e i danni 
che fecero Caligola, Nerone VEnobarbo e Flavio Domiziano. 
Ebbe una forza fisica che lo distinse fra gli imperatori 
che ostentò al circo con i combattimenti gladiatori, 
attirandosi Codio dei pretoriani che lo spedirono alla bara, 
dopo di chè s’ebbe un periodo d’anarchia militare amara. 

CARAC ALLA 


Portava un mantello gallico l’imperatore famoso per l’edificio termale 
dove oggigiorno se upo’ assister all’opere e ai balletti a cielo aperto. 

Al padre Settimio Severo, a lui e al fratello Geta,fu offerto 

dalSenato e dal popolo romano, dentro il Foro, l’arco trionfale, 

per celebrare le vittorie a spese dei Parti e d’altri popoli d’Oriente. 

Caracolla, dopo aver fatto ammazzar il fratello ignobilmente, 

la cancellazione del suo nome nell’epigrafe ordinò, 

con quella della moglie Plotina, e così la “dannatio memoriae” decretò! 







GLI IMPERATORI ILLIRICI 


A seguito dell’uccisione dAlessandro Severo, 

l’impero cadde per più di trentanni nell’anarchia militare 

fino a che salirono al potere, caso strano ma vero, 

gli imperatori illirici, quelli cioè nativi dalla terra avanti il mare 

adriatico, ossia dalla Dalmazia: Claudio il gotico, 

Aureliano, famoso per Tomonime mure, Probo e Caro, 

che dettero all’impero pennellate di costume esotico, 

e che le irruzioni dei barbari fecero venir loro il sangue amaro. 

Il più importante di quest’imperatori fu Diocleziano 
che divise in dodici diocesi l’impero romano, 
creò una monarchia assoluta, riordinò lo Stato, 

famoso per le terme e per le persecuzioni contro i Cristiani ricordato. 










COSTANTINO 


Con il Cristianesimo ebbe un feeling dal volto umano 
tanto che ufficializzò la libertà di culto con l’Editto di Milano. 

Costantino, il cui Arco è una magnificenza, con il congresso diNicea 
dette il via al primo Concilio ecumenico e rafforzò la sua nomea. 

Tutto iniziò quando prima dello scontro con Massenzio in una notte nera 
si sognò la croce divina in cielo che fu l’emblema della sua bandiera, 
ascoltando Dio (“In hoc signo vinces”) e così da questa battaglia sovrumana, 
vinta a Ponte Milvio,nacque, visse e prosperò la Democrazia Cristiana! 

In tempi moderni questo partito fu spazzato via, con gli altri, da Tangentopoli 
e ora sul ponte ci son lucchetti, simboli d’amore fra innamorati e popoli! 



















TEODOSIO 


Dopo la divisione dell’impero fatto da Costantino, 

Teodosio fu l’ultimo grande imperatore romano: 

fervente religioso subì Tinfluenza di Sant’Ambrogio, vescovo di Milano, 
e pubblicò l’Editto di Tessalonica che celebrava il credo cattolico divino. 
Teodosio vinse contro i Visigoti ma ripetè l’errore, morente, 
di dividere, come fece Costantino, l’impero in due parti, tali e quali: 
il primo figlio Arcadio ebbe l’Oriente, il secondo Onorio l’Occidente, 
quello a est sopravvisse mentre quello a ovest precipitò in rovina senz’uguali. 


ATTILA 


Apparvero gli Unni, popolo di razza mongolica sullo scenario, 

dilagati dall’Asia nell’Europa orientale, affacciandosi sull’impero. 

Il loro re Attila, guerriero “verdiano” feroce e sanguinario, 

che si faceva chiamare “Flagello di Dio”, sembra strano ma vero. 

Si racconta pure che dove Attila passava 

non cresceva più l’erba: una fava!, 

perché fu sconfitto da Ezio, generoso generale romano, 

con l’aiuto dei Visigoti che gli dettero una mano. 

Ma quando invase l’Italia distrusse Aquileia in un boccone 
(onde per cui nacque Venezia) ma fu fermato da papa Leone, 
sul Mincio, che lo convinse a ritirarsi solamentecon la voce 
d’una preghiera e ci riuscì armato soltanto con una croce! 





IL CROLLO DELL’IMPERO ROMANO 

Roma seppe resistere a crisi economiche e a rivolte micidiali, 
alla corruzione e a subdole congiure, alla peste e al vaiolo, 
a parecchi sfondamenti di frontiera ma il colpo di grazia fu uno solo: 
la straordinaria diffusione del Cristianesimo che turbava i sonni imperiali. 

I cristiani, privati dei loro beni e assai discriminati, 

si facevano ogni giorno più forti e numerosi benché perseguitati. 

Costantino, più per buon senso e fiuto politico che per pietà, 

concedette loro libertà di culto in quanto unici baluardi di moralità, 

utilizzando la grande forza di questa religione emergente, 

come strumento politico e dipotere: conseguentemente 

mise i vescovi al servizio dello Stato, con mezzi e competenze, 

nelle diocesi alposto di lavativi prefetti imperiali eh’erano delle lenze. 

Con queste concessioni spianò la strada a Teodosio coni’Editto di Milano 
e finanziò a Nicea il primo Concilio ecumenico che toccò l’apice astrale. 

La Chiesa così godette di sempre maggiore autonomia, man mano 
sostituendosi allTstituzioni da cui ereditò l’organizzazione territoriale, 
la lingua latina, lo sfarzo delle cerimonie e perfino la terminologia 
(pontefice per esempio); le basiliche, simboli di potere e di maestria, 
diventarono luoghi di preghiera come i tribunali civili in ecclesiastici: 
insomma sotto l’aspetto religioso, si tornò ai tempi d’oro, quelli fantastici; 
Roma difatti sarebbe diventata un’altra volta “caput mundi” 
ma soltanto del mondo cristiano, nel sociale fu un “de profundi”! 

Costantino lasciò un impero che non riusciva più a tenersi intero: 
fu Teodosio che lo divise in due, Impero d’Occidente e Impero d’Oriente; 
ma se a ovest c ’era la carestia con i barbari che ai confini facevano sul serio, 
a est la via della rinascita economica e culturale era fluente, 
tale d’assicurar altri mile Ianni di vita all’Impero bizantino. 

In Occidente la capitale fu spostata da Roma a Ravenna e fu un casino 
nonostante che fu base della flotta e difesa bene perché circondata da paludi. 
Oramai purtroppo la salvezza dell’Impero d’Occidente poteva valer tre scudi: 
difatti non bastò; fatto di barbari contro altri barbari, l’esercito romano 
fu decimato dall’attacco dei Visigoti, Vandali, Unni,condotto ferocemente 
finché Odoacre, generale barbaro, nel 476d.C.,depose l’ultimo re romano, 
Romolo Augustolo, e mandò Tinsegne di Roma a Zenone, imperatore d’Oriente. 

II crollo dell’Urbe che dal 753 a.C. aveva prosperato fu decretato 

e così, con la fine dell’Impero Romano, il Medio Evo era cominciato! 

GIUSTINIANO 



Chi ispirò la politica di guida e di missione nel mondo fu Giustiniano, 

Vultimo grande principe d’Oriente dell'Impero Romano. 

Riordinò giuridicamente l’impero con la codificazione 
ditutto il diritto pubblico e privato del ” Corpus Iuris Civilis”, 
che si componeva dell’Istituzioni, del Digesto e con la classificazione 
delle leggi d’Adriano in poi (Codice Giustinianeo) e delle Novelle civili. 

Con l’aiuto della moglie Teodora perseguì l’unità e la pace religiosa, 
favorì dopo lo sviluppo commerciale e industriale lungo una retta via, 
e Costantinopoli divenne la piazza dimercato più conosciuta e prestigiosa, 
per non parlar poi delle costruzioni delle Chiese come quella di Santa Sofia. 
Non potette realizzare il suo sogno, cioè il grandioso disegno d’unificazione 
dell’impero che sotto il dominio bizantino raggiunse la massima espansione. 



IL POETA E IL MILITARE 

Un aristocratico appartenente a la nobiltà romana, 
dopo una vita retta, saggia e sana, 
si convertì al Cristianesimo assai prima di morir, 
cosicché quando chiuse gli occhi in paradiso subito salì. 

Ben accolto da San Pietro fu lodato 

per la moralità nella vita dimostrata, 

e a specifica domanda, per il futuro, gli venne assicurata 

lo stesso maniera di vita per i figli suoi, l’uno poeta l’altro soldato. 

Aggiunse il Santo con le chiavi in mano: “Ti dirò di più, 

i versi di tuo figlio fra venti secoli e ancor di più 

saranno ancora ricordati sulla terra dal genere umano ”. 

“Non pensavo che il poeta fosse così bravo” disse il romano. 
Replicò l’Apostolo insofferente al canto dei galli: 

“Ti sbagli! Fu tuo figlio militare a pronunciarli: 

“- Oh Signore, non son degno che tu entri nella mia casata 
ma dì soltanto una parola che l’anima mia sarà salvata!-“ 


INTORNO ALL APOSTOLO PIETRO 


Nella Chiesa di San Pietro in Vincoli, ombreggiata dai rami, 
il 1 A agosto d’ogni anno vengono esposte le catene del Santo. 

Ai piedi del Campidoglio c’è la Chiesa di S. Giuseppe dei Falegnami 
Con il carcere mamertino dove Pietro e Paolo soffrirono tanto 
durante la prigionia; il primo Apostolo convertì al cristianesimo 
due carcerieri e cinquanta carcerati, e per celebrare il battesimo 
al suo comando, sgorgò vicino alla colonna l’acqua che mancava: 
e così mentre lui battezzava, il Signore dal cielo lo beatificava! 

S. Prudenziana fu eretta sulla casa di Pudens senatore 
dove San Pietro fu ospite e ove fondò una comunità cristiana. 

E’ la chiesa più antica della città, stilosa, ammirata e romana, 
che si trova all’Esquilino vicino alla Basilica di S. Maria Maggiore. 



ALLE TRE FONTANE 

In un’abazia a sud diRoma esiste una fontana fatta di sasso; 
la leggenda narra che qui avvenne il martirio di San Paolo, 
e che questo Apostolo subì la regola del contrappasso: 
da persecutore di cristiani fu flagellato al palo, 
o meglio, a una colonna prima che gli mozzarono la testa, 
che Paolo offrì senza nessun tentennamento, beato come infesta. 
Questa rimbalzò a terra tre volte di seguito per un pendio 
e dal suolo proprio lì uscirono tre getti d’acqua per miracolo di Dio. 
La storia dice ancora che tre fontane in quei punti furono erette: 







due son state murate mentre una zampilla ancora Vacque benedette! 

“EST! EST! EST!” 

In piazza Santi Apostoli, se non mi tradisce la memoria, 
c’era una trattoria “Est! Est! Est!” chiamata 
e questo strano nome lo doveva alla seguente storia, 
alquanto unica e curiosa, per non esser raccontata. 

Al seguito di Enrico V A Imperatore, diretto al borgo capitolino, 
nell’anno 1111, un certo Defux, devoto appassionato del dio vino, 
dette incarico al servo Martino di precederlo in viaggio, 
per assaggiar la bevanda a ogni osteria lungo il passaggio 
e di scrivre la parola “Est” sulla porta di quelle degne d’una sosta. 

Questo Defux, seguendo le tracce del suo corriere assaggiatore, 
dove trovava la fatidica parola, scendeva dalla mula apposta, 
fermandosi per goder delle delizie dell’afrosidiaco liquore. 

Giunto a Montefiascone a Martino gli sembrò d’esser arrivato in paradiso: 
alla prima osteria, appena bevuto il vino, scrisse la solita parola, 
insufficiente rispetto a qulela rarità e così la raddoppiò a l’improvviso. 
Questo servo era un uomo di coscenza: la morale per lui era una sola 
così fece parecchie prove nelle tante osterie e fu matto scacco: 
quello non era vino ma una delizia di nettare di Bacco! 

A questo punto tre volte di seguito la parola “Est! ” scrisse, 
aspettò Messer Defux e beve questa piscia d’angelo facendo pure il bisse. 
Voi potete immaginar nell’assaggiar quel vino l’entusiasmo del padrone 
e il gaudio fu così grande che non lasciò mai più Montefiascone: 
lì mise su ’ casa e affari in pianta stabile, e non alla chetichella, 
commerciando quel vino che beveva ogni giorno a garganella. 

Quando capì ch’era in fin di vita non volle medicine né attorno un dottore 
ma affidò la salute soltanto al suo buon vino consolatore, 
fece testamento e lasciò tutto il patrimonio a quella cittadella, 
a patto ch’ogni anno la sua tomba fosse annaffiata con il vino a fontanella! 
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CASTEL SANT ANGELO 


Infondo al più bel ponte di quelli antichi, proprio sul retro, 
con le statue dell’Angeli e di quelle dei Santi Paolo e Pietro, 
ci stà Castel Sant’Angelo detto anche il Mausoleo d’Adriano, 
grandiosa tomba dell’imperatore costruita dal valente Demetriano. 

Nel 590, durante una solenne processione, fatta per scongiurar 
la peste che terribilmente ajfligeva la città, 

Papa Gregorio sognò un Angelo con la spada sguainata in su ’ la rocca: 

da quel dì, strano ma vero, il morbo immediatamente così sparì 

e il Pontefice per gratitudine fece una statua d’Angelo costruì 

che innalzò sul Castello, Sant’Angelo nomato: una virtù che gli tocca. 

Simbolo del potere papale fu luogo di rifugio e di prigione; 

l’aria pucciniana “ E lucean le stelle: l’ora è fuggita e muoio disperato” 

fu qui cantata dal pittore Cavaradossi in seguito fucilato, 

dopo di che Tosca si buttò a Tevere proprio da questo terrazzone. 

Dentro questo castello c’è pure dell’armeria l’esposizione 
dove le armi son ordinate per mostrar nel tempo la loro evoluzione. 

E se nell’ammirarle te ne stai zitto e mosca 

ti sembra di sentir delle parole assieme alle romanze della Tosca. 

Aruginito e attaccato a un vecchio muro di questa fortezza 

un Pugnale altezzoso minchionò una Spada, 

che gli stava appesa a fianco a ripensar con fierezza, 

al tempo antico vissuto sulla maestra strada: 

“Ma chi ti credi d’esser? Non ti illudere inutilmente! 

Son più importante io anche se mi rubi l’attenzione. 

La lama mia ha fatto piangere tanta gente 
e sortì il sangue a fiotti a più persone. 

Ha procurato rovine, lutti e ferimenti 
per gelosie, vendette, intrighi e tradimenti!” 

Gli rispose la Spada un po ’ accorata: 

“Se la memoria non mi tradisce pur’io non mi posso lamentar! 

Ma la mia, per lo più, per vincre le battaglie fu adoperata, 

per difendere la Patria dal nemico, per conquistò la Libertà, 

e poi nei duelli mattutini per salvare l’onore 

delle donne offese, dove il braccio, grazie a Dio, 

non fu mai guidato dal grido dell’odio rio 

ma sempre dalla poesia e dal bel canto dell’amore!” 




LA PICCOLA LOURDES DI ROMA 


Si, è proprio vero: a Roma si rinnova un miracolo 

che avvenne nell’anno domini 1256 in una stalla 

di un palazzo del Cardinal Capocci; a causa di uno scolo 

l’acqua del pozzo allagò la stanza. Il nutrito d’una cavalla 

svegliò lo stalliere che vide galleggir uno strano oggetto 

al centro del piccolo stagno che s’era formato; fatto detto 

chiamò il Cardinale che, con l’aiuto d’ una torcia, 

s’accorse ch’era una lastra di pietra che contro le leggi di natura 

non andava a fondo, e su cui era dipinta “la Madonna di Norcia”. 

Il Prelato, visto il miracolo, la prese e l’asciugò con cura, 
quindi andò dal Pontefice che dette incarico di costruir 
una chiesa proprio nel punto del pozzo dove l’acqua foruscì. 
L’immagine fu consacrata e la Chiesa fu chiamata S. Maria in Via; 
dopo si verificarono miracolose guarigioni e di gente fu un vai e via. 
Anche ai giorni nostri tante persone, specie se malate, 
bevendosi l’acqua benedetta si sentono meglio, quasi risanate! 







COLA DI RIENZO 


Dentro il Portico d’Ottavia, che Augusto edificò 
in onore della sorella, c’è la Chiesa di S ant’Angelo in Pescheria, 
famosa per il mercato del pesce che lì vicino era un crocevia, 
e perché in una notte del 1347, dalla sua campana principiò 
l’assalto, armi in pugno, di Cola diRienzo al Campidoglio, 
per riportare a Roma l’antica grandezza repubblicana con orgoglio. 
Questo tribuno romano nacque nel ghetto a via della Fiumara, 
d’ umili origini ma testardo e ambizioso entrò nella casta notara, 
poi nella corte papale, s’ingraziò V Ebrei ma il suo piano fallì 
per colpa della nobile casata Colonna e così fu costretto a fuggir. 

Cola di Rienzo ritornò con bellicose idee ma durante una sommossa, 
benché travestito, fu riconosciuto, trafitto, appeso morto a un balcone, 
vilipeso e arso in polvere senza che il suo corpo riposasse in una fossa; 
impietosa fu così la fine di quest’istrione che assomigliò un po’ a Nerone! 






CAMPI DI ROMA 


Se non mi sbaglio il più celebre è il “Campidoglio”: 

Vorigine del nome forse deriva dalla testa 

d’un guerriero etrusco chiamato Olus, in volgare Ojo, 

e, per mutazione, da Caput Olis a Capitolium; questa 

è un’ipotesi ma poi c’è un’altra versione, 

secondo cui tutto si spiega da Caput Jovis per corruzione, 

perché sul colle sorgeva il tempio del dio delle saette, 

voluto da Tarquinio Prisco che mise gli architetti subito alle strette. 

Nel 1500 Papa Paolo III A affidò a un Michelangelo geniale 

la sistemazione del colle e così nacque la stupenda piazza trapeziodale 

e come sfondo il palazzo senatoriale e ai lati due palazzini, 

tali e quali, che ora son la sede dei Musei Capitolini, 

e al centro la statua equestre di Marco’Aurelio, 

rimossa dal Laterano, prima ritrovata vicino al Celio. 

“Campo de Fiori” è invece il nome d’una delle più famose 
e antiche piazze romane dell’età rinascimentale; 
in principio c ’erano in questo posto vaste spianate erbose 
dove ci crescevano fiori di prato in modo naturale. 

In quel periodo Campo de Fiori era attraversato 

dal corteo papale che da S.Giovanni a S.Pietro si spingeva fino a lì 

e si trasformò da mercato di cavalli a mercato 

d’affari ove fu anche eretto il rogo per arrostir 

gli eretici; il monumento del famoso Bruno Giordano 

si può ammirare assieme a un mercatino d’ortofrutta romano. 

Uno dei rioni più storici di Roma era “Martii Campo ” 

dedicato al dio Marte, altrimenti “Campo Marzio” nomato, 

con un’ara eretta dopo che per l’ultimo Tarquinio non ci fu scampo, 

in mezzo a una zona dove l’esercito s’era installato, 

poi trasferitosi fuori le mura a “Centum Cellas”, l’odierna Centocelle 

e questo rione ha per stemma una mezzaluna abbagliata dalle stelle. 

Non si può’ poi scordar “Campo Boario”, chiamato anche “Vaccino”, 

che s’estendeva fra le rovine del Foro, dal Campidoglio fino al Palatino 

e là c ’era il più grosso mercato del bestiame bovino, 

con fiere efesie popolari e con danze, cori e concertino. 



E infine “Campo Santo” o del “Verano”, d’alberi pizzuti fitto fitto, 
cimitero monumentale, fuori le mura di San Lorenzo costruito, 
in ossequio alle disposizioni napoleoniche, contenute in un editto: 
ci riposano ancora adesso tre dei miei nonni in questo sito. 

Eterna pace a loro e il loro nome sia sempre benedetto: 

ogni tanto vado a trovarli con il cappello in mano in segno di rispetto! 



LA PAPESSA GIOVANNA 


Forse non tutti sanno che la sede della Chiesa 
zompò, come palla di biliardo, dal Laterano 
a San Pietro, poi da Avignone al Quirinale e infine al Vaticano, 
fortificato da mura e da Castel Sant’Angelo per evitar la resa. 

Per più secoli la basilica di San Giovanni servì per l’elezione, 
a differenza di quella di San Pietro, che fu utilizzata per l’incoronazione 








del nuovo Papa; Roma veniva perciò attraversata con una processione, 
dopo che il Pontefice aveva proceduto dalla loggia alla benedizione, 
di fronte alV obelisco più alto e antico e alla statua di Marc’Aurelio Lucio. 

Il Papa veniva poi messo su una seggiola di marmo con un mezzo un bucio, 
una sedia ostetrica ch’incarnava l’Ecclesia Mater e trasportato in Laterano 
dopo che un chierichetto ( “Habet testes! ”) gli toccava i coglioni con la mano. 
Tutto per conseguenza d’una diceria secondo cui un avvenente giovinetto, 
nel 9 A secolo, intraprendendo la carriera di Dio, riuscì a papa a esser eletto 
con il nome di Giovanni 8 A ; ebbene una volta a cavallo d’una mula pontificale, 
stretto dalla folla, cadde, rovinò a terra, senza comunque farsi male, 
anzi partorì addirittura un pupo, tra la meraviglia generale e l’osanna, 
e così iniziò da allora, vera o fasulla, la leggenda della Papessa Giovanna! 


CAPPELLA SISTINA 



A Roma dentro il Vaticano troneggia la Cappella Sistina, 
la sala più famosa al mondo, non tanto per cerimonie e per conclavi, 
ma per le pitture e per gli affreschi, frutti di genialità divina, 
adornata da una volta e dall’altare del Santo con le chiavi. 

Fu eretta per volere di Papa Sisto IV A e addobata da Papa Giulio II A , 
con dipinte le pareti laterali, la volta e la facciata sino infondo, 



che, grazie all’opera d’artisti dall’ingegno eccezionale, 
ne fecero il maggiore monumento del Rinascimento e dell’arte universale. 
In quest’ambiente si respira l’epopea della u volta” della Sistina 
dove la magia di Michelangelo non stà soltanto nella sua grandiosità 
ma anche nella sua moralità, modellata così all’arte fiorentina. 

Affreschi sulla Redenzione vanno a braccetto con Dio con maestosità; 
figure sacre giganteggiano sovrumane: Profeti, Sibille, Antenati di Cristo, 
episodi biblici che si srotolano in un divino miracolo mai visto. 

Appena che tu entri vedi gli affreschi sulle pareti laterali, 
a sinistra i fatti della vita di Mosè e a destra di quella di Gesù; 
composizioni che si susseguono in un vortice d’armonie ancestrali 
e che, per la meraviglia, ti lasciano a bocca aperta e con il naso insù: 


MOSE’ E IL MAR ROSSO 


Mosè, guidato dalla voce del Signore, 
chiese la libertà delpopolo giudio al Faraone, 
e non bastò trasformar in serpente d’Aronne il bastone, 
perché duro come pietra fu dell’egizio Re il cuore. 

Fu tramutata allora in sangue l’acqua del Nilo, 
poi ci fu l’invasione delle zanzare e delle rane, 
e dopo delle mosche velenose, la moria del bestiame, 
ma questo non gli fece cambiar idea, nemmeno un filo. 

E anche le piaghe sulla pelle egizziana, le cavallette, il fuoco, 
la grandine, le tenebre, riuscirono a farlo raggionare, neanche un poco. 
Solante con la morte dei primogeniti il Faraone s’arrese: 
liberò l’Ebrei, li lasciò andar fuori dall’Egitto, si pianse addosso 
ma dopo, roso dall’odio e dalla rabbia, la decisione prese 
di correr loro appresso con i carri fino all’acque del mar Rosso. 

Allora Mosè stese la mano sul mare e Iddio lo fece trasformar 
in terra asciutta: le acque si divisero e li Giudii passarono in mezzo, 
inseguiti dall’Egiziani che, tornato il mare,finirono per affogar, 
scomparendo nelle acque che anche carri e cavalli tolsero di mezzo. 

Fu così che alla fine Mosè ringraziò il Signore Iddio celebrando una messa, 
per aver liberato dalla schiavitù gli Ebrei e per raggiungere la terra promessa! 









MOSE’ SUL SIN AI 


Dopo tre mesi dall’attraversata del mar Rosso, 

Mosè con il popolo giudio raggiunse il Sinai ai piedi del monte; 
il Patriarca allora disse: “Accampatevi qui dell’ombra a ridosso, 
mentr’io, da solo, scalerò la cima per ricevere dalla divina fonte 
le leggi, dopo che Iddio Santo già m’ha detto 
d’aver scelto il popolo d’Israele come quello prediletto. 

Arrivato con sudore e con fatica del Sinai alle vette, 

Mosè fu tempestato da pioggia,vento, tuoni, lampi e da saette 

mentre, preannunciata dal suono d ‘una tromba, 

s’udì la voce dell’Onnipotente rivelatosi sotto forma di colomba: 

“Io sono il Signore Iddio tuo che t’ha liberato dalla schiavitù 
e non avrai altro Dio all’infuori di me e non mi dovrai pronunciar invano. 

Se farai questo avrai da me amore e io ti darò sempre una mano, 
altrimenti sarai dannato e alle disgrazie dovrai provvedere soltanto tu! 

Santifica poi la festa e tuo padre e tua madre onora, 

non ammazzare e allo spirito, e non alla carne, dovrai pensare sin da ora; 

inoltre nun rubare, non dire il falso e non desiderare le cose e la donna del prossimo: 

se farai ciò ti allora donerò la vita eterna in paradiso, cioè potrai ottenere il massimo. 

Mosè tutto tremante ascoltava la voce del Creatore con stupore 

mentre una saetta scolpiva su tavole di pietra le parole del Signore. 

La voce continuò: “Scendi adesso, va’ dalla tua gente, fammi un altare 
e sacrificami un abbacchio che dopotutto mi sembra una cosa salutare!” 

Il popolo intanto, visto che Mosè aveva perso la strada del ritorno, 
disse ad Aronne: “Facci un Dio così ci proteggerà e noi gli staremo attorno; 

Allora fusero gli anelli e i bracciali e costruirono un vitello d’oro 
che adorarono come una divinità tra convivi, canti e balli che fecero fra di loro. 
Quanno finalmente Mosè arrivò all’accampamento e vide quelle oscenità, 
accecato dall’ira, gettò a terra le tavole che si spezzarono in grande quantità, 
bruciò il vitello e disse: “Gente d’Israele! Hai commesso un grosso peccato 
verso Dio Padre Onnipotente che dagli Egizi più volte t’ha salvato, 
proclamandoti popolo eletto e che, nonostante l’offesa, già t’ha perdonato. 
Quest’esperienza ti ricorderà per sempre che senza Iddio si rimane in solitudine 
e che non bisogna far del bene se non hai la forza di sopportare l’ingratitudine!” 




LA TENTAZIONE DI CRISTO 


Allontanatosi dal fiume Giordano, Gesù, pieno di beatificazione, 
fu portato in volo nel deserto dallo Spirito Santo 
dove digiunò e dove subì la terribile tentazione 
di Lucifero, Angelo ribelle, nemico giurato d’iddio Santo. 

Il Diavolo disse al Nazareno: “Se sei il figlio d’iddio, 

trasforma in una bella pagnotta questa pietra, questo te lo consiglio io!” 

Gesù gli fece: “-Non di solo pane vive l’uomo-, nelle scritture stà scritto”. 

Satana allora lo condusse in alto, proprio su una cima 

ove gli mostrò, stendendo er braccio con il dito dritto, 

i regni della terra: “Se ti presterai dinnanzi a me prima” 

gli fece “ dopo tutto sarà tuo e del tuo Dio, ascolta bene, Lottiti !” 

Rabbi disse: “Stà scritto: -T’inchinerai solo al Signore tuo e l’adorerai-”. 
Allora Berzebù lo portò sultempio di Gerusalemme: “Buttati 
perché l’angeli t’acchiapperanno con le mani e così tu ti salverai”. 

Gesù gli rispose: “Non tentare il Signore, Re del cielo, tuo Iddio, 
vivrai disperato nelle fiamme dell’inferno, questo te lo predico io, 
dopo che serpente strisciando sulla terra, schifoso come un ragno, 
la Verginemmaria ti stritolerà finalmente la testa con il calcagno!” 


IL DISCORSO DELLA MONTAGNA 


In cima al monte Gesù fece il sermone sulla beatitudine 
con attorno gli Apostoli e i Discepoli e di folla una moltitudine: 

“Beati i poveri di spirito perché è di loro il regno del cielo, 

gli afflitti perché consolati, i puri d cuore che vedranno Dio senza velo”. 

Dopo questo discorso il Nazareno incominciò a guarire lebrosi, 

storpi, cechi, indemoniati, sordomuti con atti generosi, 

cui sempre faceva seguito il ringraziamento a Iddio. 








I Discepoli dissero: “Insegnaci a pregare!” “Ora ci penso io” 
fece Gesù “quando pregate dite: - Tu che sei nei cieli,o Padre nostro, 
sia santificato il nome tuo, venga il tuo regno da fuori; 
dacci poi con carità cristiana il pane quotidiano nostro. 

Perdona i nostri peccati come noi ai nostri debitori; 

sia fatta la tua volontà sia in terra che in cielo, 

liberaci dal male derivante dal frutto del melo 

e non c’ indurre in tentazione fino alla santificazione 

Se pregherete così il Signore del creato, vi darò la benedizione!” 



L’ULTIMA CENA 


Quando Gesù capì che l’ora era suonata 

volle far pe’ l’ultimo commiato un gran festino; 

di sera dette appuntamento in un localino 

dove fu imbandita una tavolata 

d’abbacchi, polli, pesce, fettuccine e vino, 

con contorni vari compresa l’insalata, 

iltutto accompagnato da danze, cori e concertino. 

I dodici Apostoli invitò per l’occasione, 
gli amici che gli volevano più bene, 

quelli che per seguirlo, avevano, senza esitazione, 
mollato tutto: case, fatiche, affetti e pene. 

Da Simone a Filippo, da Giacomo a Matteo 
non mancava nessuno nemmanco Zebbedeo. 

II Nazzareno al centro, li Discepoli di lato 
Con un brindisi di vino fresco di stagione, 
afflitto in petto ma di fuori per niente rattristato, 
con un sorriso dette così il via alla libagione, 
ringrazziando Iddio nel vederli assieme aridunati, 
chi più chi meno buoni e cari, ma tutti quanti amati. 
Un manto di stelle in un cielo da favola, 

un venticello fresco e fra qualche nuvola, 
un friccico di luna allietavano la festa 
che tra musica e baldoria passava lesta. 

Nel bel mezzo del convivio Gesù, 
che per cose sue non era tanto di buon umore, 
cercando nel vino l’allegria del cuore, 
prese un bicchiere e lo mandò giù 
dicendo a Simone: “Ti chiamerò Pietro 
e, benché mi rinnegherai tre volte, 
su dite metterò in piedi una casa forte 
che, abbada, manderai avanti e non indietro”. 

Alzò quindi il gomito per il bisse 
e si rivolse a Giovanni evangelista: “Predicherai 
la parola mia sino alle colonne che superò Ulisse 
e pace, amore e bene porterai”. 

Tracannando poi un bicchiere di moscato 
apostrofò Tommaso il diffidente: 

“Dopo morto risorgerò e tu non crederai a niente 
finché non mi ficcherai il dito nel costato”. 
Insomma mentre erano attenti tutti quanti 
Lui raccontava a ognuno una storiella, 



bevendo nel framezzo il vino a garganella, 
fino a scolarsi tutte le brocche che aveva davanti. 

Arrivò all’ultimo; fece il Maestro airiscariote 
dopo che questi gli ebbe intinto nel piatto delle trote: 
“Giuda! Per trenta miseri denari mi tradirai 
e su una croce condannar a morte mi farai!” 

Ironico Giuda gli rispose: “Vorrei proprio saper perché 
quando t’ubriachi te la prendi sempre con me?” 

Di rimando il Signore: “Invece di pensar 
Allo spirito vedo che fai lo spiritoso; 
ebbene ti voglio pur’io una burla recontar: 
grazie a te sarò imprigionato, andrò silenzioso 
algiudizio diPilato e dopo pure condannato; 
cinto da una corona di spine per niente fina, 
con calci e sputi martoriato e flagellato, 
una gran croce porterò poi sulla schina. 

Per la fatica e per il dolore dovrò cadere per quel monte 

tre volte di fila per terra su quella via, 

sotto gli occhi affranti della Verginemmaria, 

che con un panno m’asciugherà il sudore della fronte. 

All’ultima caduta dopo tanto camminar, 

nel tirarmi su’: “Mamma! Non lo sanno questi qui” 

dirò a mia madre “che non è forte chi non cade ma chi 

casca e ha la forza di riarzarsi per continuar? 

S’è avverata la profezia di Re Baldassare! 

E comprendo in fin di conti eh’è una lagna 

ma stai buona che questo altro anno andiamo al mare!” 

Ma ora la pianto con queste fesserie frammiste a verità 
percontinur la storia che vien dopo con tutta serietà. 

Salirò poi in cima al monte del calvario, 

dove chi verrà si godrà me e tutto lo scenario, 

e conia morte mia e dei due ladroni calerà il sipario; 

ma dopo tre giorni la mia resurrezione, 

nel libro della storia e della religione, 

sarà impressa come l’evento più straordinario. 

Ma a che servono i rimpianti adesso eh’è finita? 

Bisogna pensar al dopo e no al tempo antico 
e allora, ora che ci siamo, in verità in verità vi dico: 
io son la vite e voi i tralci della vita”. 

Prese dopo il pane, lo spezzò e lo dette a chicchessia 
dicendo queste parole: “Iniziate a mangiare il corpo mio!” 
Versò poi del vino e disse: “Bevete pure il sangue mio”: 
si compì così per la prima volta il miracolo dell’eucarestia! 
Dopo continuò: “Fate il bene e subito scordatevi, 



non fate il male e, se lo fate, sempre ricordatevi! 

Amate il prossimo e cercate d’esser buoni e giulivi 
con la gente d’ogni razza e d’ogni credo personale; 
andate in pace per il mondo offrendo ramoscelli d’ulivi, 
simboli d’amore, di bene e di concordia universale. 

Io vi seguirò sempre.. .con gli occhi, con il cuore e con la mente 
aspettandovi in cielo alla destra di mio Padre Onnipotente!” 



Dopo sul lato di fronte all’altare 
la Resurrezione di Cristo subito t’appare: 


GESÙ’ RISORTO 


Il Nazareno, per la seconda volta, dopo risorto, 
apparve fra gli Apostoli riuniti e bisognosi di conforto. 

“Pace a voi” disse loro e rivolto a Tommaso il miscredente 
“se non mi ficcherai il dito nel costato non crederai a niente”. 

Il Discepolo abbassò gli occhi e disse: “Signore Padre Onnipotente!” 
“Beati quelli che pur non vedendo crederanno in me; tu hai creduto” 
replicò il Cristo “soltanto perchè i buchi delle mani m’hai veduto; 
in futuro non esser più incredulo e diffidente ma cattolico credente”. 


Nella zona superiore fra le finestre, ci sono dipinti da Botticelli 
24 figure di Papi, dentro nicchie conchigliate, e ritratti di Rosselli. 

La mano sulla materia e lo spirito dell’infinito 

il Buonarrotti l’immortalò negli affreschi della volta: 

mirabile fusione di magia in un capolavoro cucito 

da elementi architettonici e pittorici che dette all’arte così una svolta. 

Il progetto, dipinti apostolici sullo sfondo di cielo e d’astri dorati, 
fu cambiato con la Genesi, Profeti,Sibille, Ignudi e di Cristo gli Antenati: 





LA CREAZIONE 


Dopo progetti e studi conditi con un pò di fantasia, 
così, in quattro e quattr’otto, tempo sei giorni, 

Iddio dette origine al creato con un tocco d’armonia: 

con la terra, le piante e gli animali che gli facevano da contorni. 

Arrivò la domenica e così, stanco dalla fatica, si riposò 
ma qualcosa gli frullava nella testa finché un’idea l’illuminò. 

Fu un lunedì nero: dimenticatosi dell’Uomo cadde in fallo 
e subito sidette da fare con il fango per crearlo. 

Poi risbagliò perché per non far soffrire Adamo di malinconia, 
togliendogli una costola, gli mise accanto Èva per fargli compagnia. 
Come se non gli fosse bastato fece poi il terzo errore 
perché, benché fece di tutto trattandoli con amore, 
per la questione delpomo e del serpente conobbe la disobbedienza: 
s’incacchiò, li cacciò dal paradiso, sbollì la rabbia e poi pazienza. 
Morale: del Padreterno si può’ dir di tutto, bravo, buono, onnipotente, 
ma è coraggioso chi afferma che è infallibile e pure previdente! 





ADAMO E ÈVA 


Di prescia Adamo disse a Èva una mattina: 

“Ciao ciumachella! Ti và di far all’amore? 

Scegli tu: un gioco fino oppuro una sveltina?” 

Èva gli rispose: “Io devo salvar l’onore! 

Con chi ti credi diparlare? E’ proprio un’indecenza! 

Mica vado con il primo venuto, io procedo con prudenza. 
Anche se hai sempre quell’idea fissa nella mente 
fa cantare il cuore, mettici passione e fantasia, 
rispetta le regole delgioco, non agire impunemente. 

E poi non guasta mica un pò di galanteria; 
insomma cortiggimi, fa il cavaliere, 
sii sentimentale, usa buone maniere! 

Allora non ti dirò dino, non ti manderò in bianco, 
anzi m’innammorerò di te per davvero 
e sarai solamente tu il mio unico pensiero; 
soltanto così passeranno sottobanco 
le disgrazie del peccato originale 
perché l’amore sarà sincero, più bello e naturale!” 


IL PECCATO ORIGINALE 


Un giorno dopo che tutto ebbe creato 

Con il cielo, il mare, gli alberi e le bestie d’ogni specie 

Iddio s’accorse che una cosa aveva scordato: 

allora con il fango e con un sospiro Adamo fece. 

E perché non soffrisse troppo di malinconia 
Gli mise accanto Èva per fargli compagnia. 

“In questo paradiso” disse loro 

“potete far di tutto: mangiare,bere e giocare; 

potete vivere bene e farci sogni d’oro. 

Starci buoni e tranquilli senza lavorare, 
starci insomma da signora e da signore 
con felicità e divertirvi a tutte l’ore. 

Abbadate però di non farvi passar per le cervella 
l’idea di prendere i frutti di quella pianta speciale 
che si chiama albero del bene e del male. 

Mi son spiegato Adamo? Hai inteso cocca bella? 

Quelle mele perciò non le dovete nemmanco da sfiorare 



altrimenti, guai a voi, da qui dovrete da smammare!” 

Tutto andò bene finacchè salito dall’inferno 
Il Diavolo serpente disse alla Donna e all’Uomo 
che sarebbero diventati eguali al Padreterno 
se avessero mangiato di nascosto il pomo. 

Prima Èva e dopo Adamo, ambiziosi e interessati 
lo presero per mangiarlo e ci rimasero fregati. 

Quando il Creatore vide ch’era stato disobbedito 
infuriato disse loro: “Non siete degni di questo sito! 

Tu Èva farai i figli sulla terra con gran dolore 
e tu Adamo lavorerai con fatica e con sudore”; 
e li cacciò fuori per punirli del peccato. 

Adamo assieme a Èva andò via senza tanta convinzione 
e guardandosi di sotto, dietro alla foglia, disse meravigliato: 
“Non pensavo proprio d’aver un fallo da.. .espulsione!” 









CAINO E ABELE 


Nel corso dell’umanità spesso s’è verificato 
che l’invidia è stata addirittura più forte dell’amore: 
tutto ebbe inizio per via del pomo e del peccato 
fatto da Adamo e Èva nei confronti del Signore. 

S’adeguarono alla vita dura e alle difficoltà, 
e dopo misero su famiglia con due natività: 
generarono prima Caino, contadino, di campi lavoratore, 
e subito dopo il secondo figlio, Abele, di pecore pastore. 

Un giorno i due fratelli offrirono i frutti dellaterra al Signore. 
Questi guardò Abele, che aveva aggiunto un abbacchio, con favore 
e ignorò Caino che covò nei confronti del fratello un gran rancore. 
Difatti quando, arrabiato e geloso, incontrò il fratello, 
di prescia lo insultò e così successe un gran macello: 

Caino con un tortore a Abele gli fece una gran festa 
fino a tanto che l’ammazzò sfracassandogli la testa. 

Subito dopo Iddio domandò dov’era Abele a Caino 

che gli rispose: “Non son mica il guardiano di mio fratello!” 

Il Padreterno disse: “Hai combinato proprio un bel casino! 

Il sangue d’Abele grida vendetta impressa nel cervello. 

Sarai fuggiasco sulla terra e sii certo che con questa mattanza 
non hai dato un bell’esempio, a chi verrà, di fratellanza!” 










IL DILUVIO UNIVERSALE 


Noè, costruita l’arca, ridunò tutti gli animali 
(elefanti, tigri, pantere, leoni, 
pecore, lupi, lepri, cani, uccelli, 
volpi, galline, orsi, stalloni, 
sorci, gatti, maiali e somarelli) 
e disse: “Per quaranta giorni e per quaranta notti 
il cielo piscerà la pioggia con gli strali, 
tuoni, lampi, fulmini, saette e botti; 
insomma sulla terra succederà l’inferno 
perché l’uomo ha fatto incacchiare il Padreterno. 
Perciò montate a bordo e pensatevi a sarvar 
perché chi resta di sicuro non lo racconterà. 

Certo che questo non vale per chi è senza peccato... 
e non rimase a terra.nessun animale del creato! 



ABRAMO E ISACCO 


“E’ una vergogna! Altro che carota, qui ci vuole il bastone!” 
disse dal cielo fra l’angeli luminosi Iddio a Abramo. 

“Gli uomini son peggio delle bestie e più je do’ loro una mano 
più ci rimetto in dignità facendo pure la figura del fregnone. 

Tu invece mi pari l’uomo più buono di questo mondo, 
e proprio per questo devo esser sicuro fino in fondo 
che per davvero mi posso fidare di te ciecamente; 
ti chiedo perciò il sacrificio supremo: la vita di tuo figlio, 
è una prova che ti sembrerà crudele ma non è niente 
al confronto della felicità eterna, te lo posso assicurare io!” 

Al Patriarca queste parole gli infiammarono il cervello 
ma la fede a volte può’ esser più forte dell’amore, 
e così non si perse d’animo e seppure a malincuore 



mise Isacco sull’altare per scannarlo con il coltello. 

Il Creatore allora, pago del sentimento religioso evidenziato, 
gli fermò la mano a mezz’altezza sarvando Isacco, 
e, come un prestigiatore, tirò fuori con magia dal sacco 
un bell’agnello che pigliò il posto del ragazzo designato. 

“Insomma” disse l’Abbacchio “son sempre io che ci rimetto. 

Ora mi tagliano la gola e fò la fine che farà Giordano Bruno. 

A nessuno nella vita ho mai mancato di riguardo, di rispetto 
anzi ho dato lana, latte, carne senza far del male a qualcuno. 

E adesso mi merito questo premio per aver sempre detto: “Bee...bee” 
e se non rigavo dritto che mi sarebbe mai successo, poveretto me?” 



GIACOBBE 

Isacco, vecchio e accecato, disse al peloso Esaù: 

“Figlio mio, sento che fra poco morirò e non ci sarò più, 

perciò fammi il piacere di prepararmi una libagione 

con la selvaggina che caccerai dopo di che ti darò la benedizione!” 

Esaù andò a provvedere mentre la madre Rebbecca, che aveva sentito, 
consigliò a Giacobbe, che era il suo figliolo preferito, 
di pigliare il posto d’Esaù: gli fece così mettere i peli d’ un agnello 
sulle braccia e i vestiti trasudanti dell’odore del fratello. 

Giacobbe poi portò al padre la pietanza saporita; 

Isacco se la mangiò, dopo averne fatto un sol boccone, 
e così, non accorgendosi dell’inganno, procedette alla benedizione. 

Quando Esaù ritornò s’accorse del tranello e con voce inviperita 

gli gridò: “Giacobbe! Ti possano ammazzare! Già m’hai dato una brutta fregatura, 

per ilfatto che per un piatto di lenticchie ti sei prima preso la primogenitura, 





e adesso, non contento, pure la paterna benedizione. Sei proprio un giacobino!” 
Ecco perché nella storia con ‘sta parola s’intende uno crudele, astuto e malandrino 
GIUSEPPE 


Giuseppe era dal padre Giacobbe il figlio più amato: 
ecco perché dai fratelli era invidiato. 

L’invidia poi si trasformò in odio perché, oltre che pastore, 
lui interpretava le visioni e i sogni inviati dal Signore. 

I fratelli lo buttarono in cisterna e dopo, in un momento, 

lo vendettero ai mercanti per venti miseri denari d’argento. 

Sporcarono di sangue la sua vesta e dissero al vecchio padre padrone 

ch’era stato sbranato da una fiera; Giuseppe era già nella terra del Faraone, 

servo d’ un capitano delle guardie del Re egizio, la cui moglie, 

appena visto Giuseppe, se ne invaghì lussuriamente turbata dalle voglie. 

Nonostante i ripetuti approcci il giovine ebreo non abboccò, 

lei se l’attaccò al dito, l’incolpò di false accuse e così ilmarito l’imprigionò. 

Nel frattempo sucesse che il Faraone fece un brutto sogno: 

sette vacche grasse pascolavano beate lungo il fiume 

quando vennero divorate da sette vacche magre come il pecorume. 

II Re si svegliò tutto preoccupato e pensò che d’ un interprete aveva bisogno. 
Dopo tanti e vani tentativi fu così interpellato Giuseppe, 

che il sogno, con l’aiuto del Signore, interpretar ben seppe: 

“A sette anni d’abbondanza seguiranno in terra d’Egitto 

sette anni di carestia, perciò bisogna esser prudenti, saggi e rigar dritto!” 

Così disse e così fu’ : Giuseppe fu liberato e fu fatto viceré, 

poi, grato a Dio, agì nella modestia e non fu mai pieno di sé, 

anzi si dimostrò in seguito con i fratelli generoso: 

quando vennero in Egitto per comprare il grano in uno stato bisognoso, 

“Io sono Giuseppe” disse loro “vostro fratello che avete disprezzato, 
ma vi perdono con il cuore aperto per amore del Signore del creato!” 


GIOSUÈ’ 


Giosuè, con suoi rinforzi, non ce l’avrebbe fatta 
a dar una mano all’esercito giudio contro il nemico; 
ilsuccessore di Mosè, allora, per evitare la disfatta, 
invocando Iddio, gridò: “Fermati, o sole antico!” 

Così fu, o meglio, così sta scritto nelle scritture sacre. 
Attorno alla terra, centro dell’universo, ruotava tutto: 
questa la credenza tolemaica delle generazioni future 
e della Chiesa, su cui poggiavano i dogmi, soprattutto. 



All’inizo dell’era moderna però un astronomo pisano 
invertì questo credo aderendo al pensiero copernicano 
secondo cui al sole i pianeti gli giravano attorno. 

Aprite cielo: con l’inquisizione la notte imperò sul giorno! 

E la Chiesa s’inviperì e regnò il terrore, mamma mia! 

Galileo, così si chiamava, processato e condannato per eresia, 
fu imprigionato fintanto che,diventato ceco, salvò la pelle, 
sconfessando tutto e così, si fà per dir, ritornò a guardar le stelle! 


SANSONE 


Sin da quando nacque, Sansone fu benedetto dal Signore: 
visse così in grazia di Dio che gli donò forza e vigore, 
concentrati tutti nelle trecce, contro l’esercito filisteo 
in modo che al popolo giudio gli finisse pena e piagnisteo. 

Tante furono le battaglie che combattè e vinse Sansone; 
poi lui s’innamorò di Dalila filistea, un gran figone 
che lo tradì per amor patrio, dopo avergli tagliato il crine: 
perse le forze, imprigionato e accecato, fece una brutta fine. 

Ma i capelli gli ricrebbero e cosippure la sua forza divina; 

Sansone, allora, seppure incatenato, le colonne del tempio giù buttò, 
invocò Iddio e disse: “Muoia Sansone con i Filistei!” Il palazzo crollò 
provocando al nemico, grazie al Signore, strage, morte e rovina! 






DAVIDE 


Nelle sparute schiere giudie regnava timore e piagnisteo 
perché dovevano combattere contro il più forte esercito filisteo. 
Quand’ecco che esce da quest’ultime file un possente gigante, 
alto due metri, con dietro alle spalle un giavellotto pendolante, 
armato di tutto punto, da lancia, spada e scudo 
e munito d’elmo e di corazza che gli fasciava il torso nudo. 

Golia era il suo nome e lanciò agli Ebrei la sfida, bell’e fatta 
con queste parole: “Che qualcuno di voialtri mi combatta, 
e come giusto premio per la vittoria sarà poi servente 
del popolo vincitore quello che risulterà soccombente ”. 

A questo punto la gente israelita ebbe uno sgomento, 
si cacò addosso dalla paura e dallo spavento. 

Davide, giovine ebreo e pastore di greggi, si fece allora avanti 
provocando lo stupore di Re Saul e dei Giudii tutti quanti, 
e rispose a Golia: “Non coprirai di vergogna Israele, 
uomo borioso con i Filistei che misembrano api sopra il miele; 
armato di sole pietre e d’ una fionda accetto pertanto la tua sfida!” 

Rise il gigante andando verso Davide e incominciò la corrida; 
ma il giovine no n gli dette tempo: un sasso lanciato con la fionda 
centrò la fronte di Golia che cascò a terra e fu così una baraonda! 

Gli tagliò la testa e gridò al cielo nel tripudio del popolo giudio: “Golia! 
Sarai buono come una caramella ma sei l’uomo più cattivo che ci sia!” 






SALOMONE 


Dopo Re Davide regnò su Israele il figlio Salomone, 
uomo toccato dalla sapienza e dalla sagezza del Signore: 
la bacchetta del comando è un magnifico bastone 
e non un manico di scopa d’una strega, sissignore, 
e un buon tortore, più che la magia, 
è il mezzo più efficace che ci sia 
per assicurar la giustizia e l’eguaglianza 
del popolo che così unito sisente in fratellanza. 

Due prostitute in lite fra di loro andarono dal Re per aver giustizia; 
una delle due disse: “Abitiamo nella stessa casa 

e abbiamo da poco partorito nello stesso giorno due maschi con letizzia. 

L’altra notte però accadde che suo figlio morì, così tabula rasa, 

soffocato dal corpo della madre, e mentr’io ero in sonno, 

questa disgraziata sostituì alle zinne mie la creatura viva con quella morta; 

e io, solo la mattina con la luce del giorno, di questo cambio mi son accorta. 

Rivoglio e pretendo mio figlio da te, o Re, che regoli la giustizia di questo mondo!” 

L’altra donna invece disse: “Mio figlio è quello vivo mentre il morto è il suo!” 

Re Salomone saggiamente ordinò: “Con la spada sarà diviso a metà 
Il bambino cosicché ognuna di queste donne avrà il suo: 
giustizia sarà fatta e finalmente così l’equità trionferà!” 

Mentre la seconda donna acconsentì, la prima esclamò tosto: 

“Non uccidetelo, quel cuore di mamma, datelo a lei piuttosto!” 

Il Re allora decretò: “In nome del Signore Iddio, apprezzo la tua virtù: 
prenditi tuo figlio, fanne un uomo devoto perché la vera madre sei solo tu!” 













A distanza di 25 anni prima Clemente 7 A e dopo Paolo 3 A Santità 
dettero incarico a Michelangelo d'affrescare la parete di fondo; 
l'artista allora interpretò nel “Giudizio Universale” la terribilità 
del u Dies Ime”, scena in movimento come gira e rigira il mondo. 

Il giudizio è una grande architettura con figure fra di loro collegate: 
primeggia con i putti Cristo Re giudice e la Vergine con il velo, 
attorniati da schiere di Santi, Patriarchi, Martiri e anime beate; 
poi più in basso Angeli con le trombe, i Giusti che salgono nel cielo 
e i Disperati ricacciati agli inferi; infine dei morti la resurrezione 
e i dannati che cascono nell'inferno ove V aspetta Caronte con il barcone. 
Paolo IV A fece poi coprire le nudità, ai tempi dell'Inquisizione, 
a Daniele di Volterra che si beccò il nomignolo di u brachettone”. 
Oggigiorno per vedere la Cappella Sistina fai la fila, 
fra gente che vien da tutto il mondo e appena si profila 
lo scenario di quest'affreschi di commozione ti riempi, 
forse perché sono il capolavoro di pittura di tutti i tempi! 




INTORNO A MICHELANGELO 


E’ proprio destino che alcune opere di Michelangelo 
fossero censurate dal Sacro Uffizio; capitò alla Sistina 
per cui il Braghettone coprì le nudità dell’Angelo 
e di altri corpi del Giudizio Universale e nella vetrina 
del Redentore, completamente ignudo, a Santa Maria della Minerva. 
A Gesù misero perciò sull’inguine una fascia di bronzo attorcente; 
al tempo stesso poi su un piede una calzatura: così si conserva 
e si protegge bene il marmo dal consumo per i baci della gente. 



IL BIGLIETTO DA VISITA 


Fra Michelangelo e Raffaello, come pittori, ci fu un po’ di gelosia; 
si dice che quando l’Urbinate affrescò la Farnesina avesse vietato, 
essendo riservato, l’ingresso nella sala dove lavorava a chicchessia. 

Mosso da curiosità il celebre scultore, fingendosi ambulante autorizzato, 
scivolò nel palazzo e potette vedere con meraviglia il lavoro del rivale; 
con un pezzo di carbone gli disegnò vicino la testa di un bel putto. 
Ritornato Raffaello, visto il disegno, riconobbe l’autore senza restarci male 
anzi fece in modo che non venisse toccato senza cancellar tutto. 

Questo era lo stile, non solo artistico, del creatore della Cappella Sistina, 





e di capolavori come l’incompiuta Pietà Rondinini sita nella città meneghina. 


LA PIETÀ’ 


Sulle ginocchia di Maria, una Madonna di giovine bellezza, 
giace il corpo martoriato di Gesù Nazareno morto; 
lo scultore gli ha espresso un senso d’umanità simile a carezza, 
che sprigiona un’energia futura del Cristo risorto. 

Stupefacente è di quest’opera la perfezione formale, 
unitaria nella funzione del sentimento e dell’ispirazione religiosa, 
che reca la firma dell’autore sul nastro che fascia la figura verginale, 
scultura unica al mondo per l’arte infusa e prestigiosa. 

E’ la “Pietà” di Michelangelo, modellata su di un marmo di Carrara, 
da cui il geniale artista seppe bene togliere il superfluo a tutta callara! 



IL MOSE’ DI SAN PIETRO IN VINCOLI 











E’ risaputo che è troppo piccoletta la capoccia di Mosè 
rispetto al corpo: anche ai geni gli capità di sbajar. 

Nondemeno l’opera risultò così piena di vitalità 

che l’artista non si sottrasse allo splendore che aveva in sé. 

Alla statua originale gli ruotò difatti la schiena con lo scarpello 
e il divario fra le gambe lo nascose con un mantello. 

Alla testa gli appiccicò, simboli della luce divina, due piccoli cornetti 
quando il Signore sul Sinai gli affidò i comandamenti più che perfetti. 
Poi la contemplò con tanta intensità e più la guardava 
e più, come ceratura in carne e ossa, questa s’animava 
al punto che, affascinato ancor di più, cominciò a parlarci: 
ma poiché questa non rispondeva la prese a parolacce. 

Michelangelo gli gridò: u Perché non parli?” e con un saltarello, 
incollerito, colpì allora il ginocchio della statua con un martello! 






L’OBELISCO DI PIAZZA SAN PIETRO 


Forse non tutti sanno del legame più che mai solidale 
fra le palme, durante le funzioni pasquali della santa settimana, 
e Vobelisco sito nella piazza di San Pietro, che è proprio colossale: 
la storia si basa su una leggenda che si tramanda con stornellate 
allorché, dopo progetti vari, Papa Sisto incaricò Varchitetto Fontana 
d’innalzare il colosso alto 25 metri e pesante 350 tonnellate. 

Bisognava prima erigree una robusta impalcatura con argani centrali, 

carrucole laterali, corde, funi e lacci in modo da azionarli 

con la forza simultanea di 800 uomini e d’un centinaio di cavalli. 

A la vigilia il Papa celebbrò messa alla presenza dei cardinali, 
benedì l’architetto con tutti gli operai, al volo in cielo delle colombe, 
e ordinò alla folla, pena la morte, l’assoluto silenzio durante i lavori 
che così iniziarono con gli ordini trasmessi a suoni di tamburi e trombe. 

A più riprese l’obelisco fu messo in verticale quando l’imprevisto uscì di fuori 
gelando il sangue a tutti nelle vene: cedettero le cordate 
e il colosso incominciò a piegarsi inesorabilmente. 

S’udì allora un grido: ‘Acqua alle funi!” disse prontamente, 
fra gli operai, un marinaio di Bordighera; così bagnate 
le corde s’accorciarono e l’obelisco potè così esse raddrizzato. 

Bresca, così si chiamava ilmarinaio, salvò il Fontana già mezzo condannato, 
e fu invitato, invece d’essere ammazzato, a avanzar una grazia con benemerenza; 
per aver evitato la disgrazia richiese il privilegio per la propria discendenza, 
d’esser fornitore delle palme che crescevano, con il mite clima, nella sua Liguria. 
Questo monopolio fu così accordato e per i suoi pronipoti fu tutta una goduria! 




INTORNO A SAN PIETRO E AL VATICANO 


Propri di San Pietro son due trucchi architettonici e una curiosità politica: 
se la guardi dal basso sembra che la scala regia salga verso il cielo 
e quest’effetto è del Bernini che la rastremò verso Paltò con arte metafisica. 
Chiamalo imbroglio o accorgimento iltrucco c’è ma non si vede un velo; 
similmente vicino alla fontana centrale combaciano le file del Colonnato 
e ne vedi solo una se ti metti su un circolo bianco segnato sul selciato. 

Infine la prima striscia chiara che si vede in piazza San Pietro 
segna, indovina un pò?, la linea di confine fra l’Italia e il Vaticano: 
la piazza è meravigliosa da guardar tutt’attorno, davanti e apparteddietro, 
c’è il Colonnato e poi il Cupolone, simbolo del Cattolicesimo romano! 

Se ci fai caso una gradazione d’altezza, leggermente decrescente, 
dei bracci che uniscono il colonnato alla basilica è divergente 
e al tempo stesso dà l’impressione d’una profondità senza pari: 
la cupola da via Piccolomini così s ’allontana e sembra che scompari! 










L’ALTARE MAGGIORE DI SAN PIETRO 


Da tanta gente che si ferma attonita e ammirata 
davanti all’altare maggiore di San Pietro, dove la messa 
la upo’ celebrare soltanto il Papa, dicevo, da tanta ressa 
solo pochi conoscono l’origine, insomma la storia com’è nata. 

Sulle quattro colonne a torciglione su cui poggia il baldacchino, 
è scolpito lo stemma del donatore, Urbano VIII A , il Barberino. 

La leggenda narra che alla nipote del papa, in avanzata gravidanza 
Le era stato confermato che salvars con il pupo non c’era più speranza. 
Il Pontefice allora fece il voto d’innalzare un grande altare 
se ilparto fosse andato bene; fu così che il Bernini volette ricordare, 
con il genio che sapete, nel marmo lavorato, i fatti di questa donazione. 
Lo stemma dei Barberini (tre api in campo) recano in successione 
le fasi della gravidanza e dell’evento: testa gioiosa di giovine fiorente 
poi contratta dal dolore e infine un grazioso capo di pupo sorridente! 


BERNINI E DELLA PORTA 


C’è un monumento funebre che il Bernini, a San Pietro, 
dedicò a papa Alessandro VIE come contraltare, dal di dietro, 
al capolavoro che Guglielmo Della Porta fece a papa Paolo HE. 

Ai piedi di questo pontefice c’è una statua della Giustizia 

che ritrae le sembianze giovanili di Giulia Farnese, una primizia, 

amante di papa Borgia che mescolò lussuria e santità a riverso. 

Il nudo della Giustizia, strano ma vero, è provocante con una coscia 
scoperta fino all’orlo del vaso naturale tanto che la leggenda poscia 
racconta che un forestiero inglese fu sorpreso, con la bava in bocca 
e l’uccello in mano, a farsi una pippa, allucinato davanti a quella gnocca! 



/ SACCHI DI ROMA 


Della supremazia del potere spirituale assertore tipico 
fu Gregorio VII A , no pastore d’anime ma pontefice politico. 

Questo Papa umiliò il germanico Enrico IV A in quel di Canossa 

e che per salvarsi dalla vendetta e dalla sommossa 

dell’imperatore, si dimostrò cinico e infingardo 

tanto da dimostrar d’aver un cervello d’asino da soma: 

chiese aiuto alle truppe normanne del Guiscardo 

che nel 1084 misero così a ferro e a fuoco Roma,. 

sacco peggio di quelli di Brenno, d’Alarico e dei Lanzichenecchi 

che costrinse i Romani a tapparsi così occhi, bocca, naso e orecchi! 


VIA GIULIA 


E’ una strada che si estende dritta e soleggiata 
lungo il Tevere, fra Ponte Sisto e San Giovanni de Fiorentino, 
ideale per farsi adagio adagio una bella passeggiata, 
godersi il sole e un po’ di rinfrescante ponentino. 

E’ via Giulia che prende il nome di Papa Giulio II A , 

che l’ideò come una bomboniera, cuore della città, 

dove transitavano le più belle carrozze con maestosità: 

ora invece è piena di botteghe di scultori famosi in tutto il mondo! 

E per concludere una curiosità di questa via vi voglio raccontar: 

ai muri sono incastrati a mezz’altezza marmi che sembrano sofà! 






BOCCA DELLA VERITÀ’ 


Sotto il portico della Chiesa di Santa Maria in Cosmedin 
si trova un’antica ruota di marmo, appoggiata alla murata, 
raffigurante la testa d’un dio fluviale con la bocca spalancata: 
si tratta d’ un tombino romano che impressiona appena che lo vedi. 

Nel medioevo a questo tritone si ricorreva quando il presunto mentitore 
veniva sottoposto a questo tipico giudizio del Signore: 
il sospettato metteva il braccio nella mostruosa bocca con la bava 
e se non diceva il falso la mano gli rimaneva intatta 

se nò veniva mozzata: appello non esisteva e questo è quello che gli toccava! 
C’erano casi in cui la decisione era bella che fatta: 
il responso di quest’antica ruota allora veniva agevolato, 
sul retro da uno sbirro con il braccio armato sguainato. 

Era le tante storie che si raccontano sulla “Bocca de la Verità” 
ce n ’è una degna del Boccaccio che suscita malizia e ilarità. 

Una giovine, moglie d’un nobile dignitario di corte, 
fu pubblicamente accusata d’adulterio perché, per sua cattiva sorte, 
una vicina maligna, con cui era in lite e che se l’era legata al dito, 
aveva visto entrar dalla finestra, approfittando dell’ assenza del marito, 
un giovinolo, amante della donna, che l’aspettava ignuda e trepidante. 

La moglie, dopo l’invocazione d’innocenza, fu portata alla ruota giudicante 
quando da la folla il giovine si lanciò verso di lei, la baciò con passione 
epoi disse: “E’ così bella che non posso non averci compassione!” 

Rischiò il linciaggio ma fu rilasciato perché ritenuto scellerato. 

Dopo, impavida, la ragazza mise la mano dentro la bocca e disse: “Giuro 
che all’infuori di mio marito e di questo matto nessuno m’ha toccato!” 

La mano rimanè intatta a cagione del paradosso che sfiorava lo spergiuro 
cosicché,gira e rigira, dopo questa messa in scena truffaldina 
la furba moglie continuò a mettere le corna al marito più di prima! 




















TORRI DI ROMA 


Nel medioevo invalse l’uso, nel campo edile romano, 
di costruir palazzi fortificati e ben dotati di torrette, 
per osservar e dar l’allarme, assomiglianti a spighe di grano, 
tristemente poi denominate “de paura torri maledette ”. 

La “Tor de Conti” e quella “de le Milizie ” son rimaste le più sane 
ma la più bella è la “ Torre de la Scimmia ” o ” de li Frangipane ”, 
inglobata in un palazzo, sulla cui sommità arde un lucernaio, 
davanti a una Madonna, che secondo un popolare e noto parolaio, 
fu omaggio votivo per la salvezza d’una pupa issata dall’animale, 
che da quel dì dette così il nome a quest’antica torre mediovale. 

Poi c’è” Tor de Margoni” in San Pietro in Vincoli, non è una favola, 
che fu ben adattata come campanile in San Francesco da Paola; 
perfino il Colosseo fu cinta difensiva d’un castello retrostante, 
alla stessa maniera della tomba di Metella per un forte sottostante. 










UNA LEGGENDA PER DUE PAPI 


A Papa Martino V A , famoso per la sua bontà, 
prima che esalasse Vultimo respiro, con carità, 
gli fu chiesto in quale luogo volesse esser sepolto 
acche il Pontefice rispose: “Deponete il corpo 
su d’ un carro tirato senza guida da un forte bove, 
lasciatelo andar in giro a suo piacimento e dove 
si fermerà lì sarà il posto giusto per la sepoltura ”. 

Questo desiderio fu tradotto in pratica proprio su misura: 

il bue girovagò per tutta Roma finché si fermò 

proprio davanti all’altare di San Giovanni e s’inginocchiò. 

Lo stesso fatto era capitato a Papa Silvestro II A 
vissuto 400 anni prima: curioso e strano è questo mondo! 

Così il primo papa in Laterano la tomba scavar si fece 
mentre una lapide lì vicino fu posta per l’altro pontefice! 

PONTE FABRICIUS 

E’ uno dei ponti più antichi della città dove regnano i Papi, 
fra le sponde, con quello di Cestio, del Tevere e l’isola Tiberina, 
conosciuto, indovinate?, come “Ponte de li Giudii” o “de li 4 capi” 
per via di un’erma con 4 teste mitologiche di pietra travertina. 

La leggenda racconta che quando Papa Sisto lo fece restaurar, 
incaricando quattro architetti che andavano allora per la maggiore, 
a invidie, ripicche e gelosie fecero seguito insulti e liti in quantità, 
e dopo addirittura pure le botte con grande infamia e disonore, 
sdegno, risi e scherno del popolo romano burlone e dissacrante. 

Fino al compimento dell’opera il Papa fece orecchie da mercante, 
poi li fece buttar a fiume dopo avere fatto loro proprio mozzar la testa, 
e sul ponte quell’erma fu additata in segno di monito e di protesta. 

E questi architetti che nella vita non avevano fatto altro che litigar 
furono così costretti alla più intima convivenza per l’intera eternità! 






IL QUIRINALE 


A metà del 1500 Papa Gregorio fece innalzare questa costruzione, 
già sede pontificia, poi reale e ora residenza presidenziale, 
con il portale berniniano, con di sopra la loggia della benedizione, 
con la torre dell’orologio e con un magnifico giardino floreale. 
Davanti a questo palazzo le statue marmoree di Castore e Polluce 
con i cavalli d’un bianco candido gli danno maestosità e luce! 

Da cadetto accademista son montato di guardia al Quirinale: 
furono notti e giorni vissuti in modo veramente emozionale! 



PONTE ROTTO 


Secondo la tradizione l’edificò per primo Scipione l’Africano, 








dopo fu ricostruito da Emilio Lepido e da Nobiliore; 
ma ilposto scelto per innalzare questo ponte fu il peggiore 
dove Vacqua piena di mulinelli e veloce a tutto spiano 
corrodeva le sponde e lungo illetto del fiume c’era l’argilla. 

Era un bel ponte sin dai tempi di Mario e Siila, 

decorato da epigrafi e di travertino fu abbellito, 

e più volte abbattuto da piene e d’alluvioni, poi ricostruito 

e per sempre lasciato così dopo quella del 1598, 

tanto è vero che i Romani lo chiamarono da allora “Ponte Rotto ”. 

Michelangelo quando ci passava diceva “Spero che addosso non mi rovini” 

e si narra che da una frana si salvò per miracolo il Cardinal Aldobrandini! 

PORTA PINCIANA 

Porta Pincianafu eretta dall’imperatore Onorio 
lungo le mura aure liane con un semplice arco marmoreo; 
la rinforzò poi il generale Belisario contro l’esercito gotico infuriato, 
che prorpio lì si ridusse all’elemosina, diventato povero e accecato. 

Queta leggenda, però, non dice il vero perché Belisario 
morì da ricco dopo avere abbellito con chiese lo scenario. 

Nel millottocento questa porta, chiusa da mattoni, venne murata 
tanto che i Romani le cambiarono il nome chiamandola Turata. 

La battezzarono pure Porciana, Salaria Vetus, Collatina .Si: punto e stallo! 
E una croce murata ricorda la morte del conte Crivelli, caduto da cavallo! 





I BORGIA 


Sui Borgia si raccontano cose che non scrivo: 
potrebbero essre vere, e se lo sono, incredibili le ritengo 
intorno a un mondo scandaloso, immorale e lascivo: 
meglio non dirle tutte e perciò soltanto perme me le tengo! 

Capostipite della famiglia fu Rodrigo, diventato poi papa Alessandro VI A , 
che ebbe come amante Vannozza Cattanei che gli dette in progressione: 
Cesare, Juan, Lucrezia e Jofrè, e, se aspettate, ora viracconto il resto. 
L’ostentata passione verso la pulzella Giulia Farnese fece impressione, 
e scandalo quell’incestuosa con Lucrezia che si spogliò così d’ogni virtù, 
fra intrighi, eccidi intrisi da veleni specie con il vino, orge e corruzione. 

Il primogenito Cesare per ragion di stato e dipotere non ci pensò sù 
due volte per far fuori Juan e il cognato Alfonso senza esitazione. 

Fra misfatti e crimini il Pontefice chiamava così a corte 
I migliori ingegni di quel tempo rinascimentale: Bramante, 
che gli dipinse il toro, stemma di famiglia, sulle porte 
della basilica in Laterano; Leonardo, illustre genio raggiante 
al servizio de figlio Cesare, per la costruzione delle fortezze, 

Pinturicchio e Perugino che gli affrescarono bellezze 

come la Vannozza che assomigliava alla Madonna dell’annunciazione 

e come Giulia Farnese alla Vergine con il Papa, in adorazione. 

Questo Rodrigo, peggiore di quello del Manzoni, nutrì un amore scellerato 
Per la fi glia che chiamò Lucrezia, con lo stesso nome della casta romana, 
oltraggiata da Sesto, figlio di Tarquinio, ultimo re dalla città cacciato, 
e, corsi e ricorsi storici, oggetto da parte del padre papa-re di voglia insana. 
Ebbe più amanti e spasimanti che capelli in testa questa cortigiana, 
però, tirarle addosso il carico da undici, non è corretto né cortese, 
allevata che fu da cotal genitore e da un’ambigua da Mila Adriana; 
fu compagna di giochi della pupa amante del padre, Giulia Farnese, 
e con un fratello pazzo e sanguinario, subito pronto a far macelli 
(anche se fu preso d’esempio nel “Principe ” da Niccolò Machiavelli), 
che, come detto, prima gli pugnalò il marito Alfonso, l’unico forse amato, 
e poi, che ve lo dico a fare?, dai suoi fedeli e feroci sbirri strangolato. 
Insommafu una donna desiderata follemente dal padre e dal fratello 
che l’usarono per ragione di governo senza mai usar il cervello 
dandola in moglie più volte finché sposò da duchessa un d’Este a Ferrara, 



e li morì da giovine, donna passata alla storia, più unica che rara! 

Triste sorte fu la fine di Cesare, il Valentino, il crudele suo fratello, 
trafitto da picche e gettato in un fosso attirato che fu in un tranello; 
fra scelleratezze il merito che ebbe fu che perseguì con determinazione, 
senza però riuscirci, il sogno d’una vita: della penisola italica Tunificazione! 










AL CONVENTO DI SANTA MARIA DEL POPOLO 


Si racconta che nel convento di Santa Maria del Popolo 
nacque la riforma protestante perché un monaco scribacchino 
nel 1511 trascrisse nel registro della Chiesa “Frate Martino ”: 
qui Lutero ci abitò per parecchi mesi e il comportamento del popolo 
e del clero, gli apparve, a torto o a ragione, a dir poco, scandaloso, 
tanto che mise in pratica quel progetto che sappiamo, eretico e ambizioso. 
Forse a convincere questo frate crucco fanatico con la tonaca 
fu al convento quando sentì una confidenza d’una monaca: 

“Il diavolo arrivava sempre a mezzanotte 
con le sembianze del nostro giardiniere. 

Noi giovani sorelle, una per notte, 
eravamo schiave d’ogni suo volere. 

Si, ci trattava proprio da mignotte 
e c ’ imponeva i turni e le maniere. 

Ora s’è un po’ invecchiato; io son sempre fuori giro 
ma ogni notte non perdo la speranza efò un sospiro!” 

LA FONTANELLA DI MARTIN LUTERO 

Fra le tante fontanelle romane ce n’è una, in via Lata, 
che raffigura un uomo in tonaca e berretto 
che si stringe al petto, invasato da possesso, un bariletto 
che zampilla acqua, a qualunque ora sempre, rinfrescata. 

E’ singolare questa figura che è al muro incastonata: 

questa scultura di monaco ha il naso rotto e la bocca rovinata, 

come quella della figura del protestante Martin Lutero, 

che lanciò la riforma contro il clero romano falso e menzognero. 

Corre però la voce che non sia del frate tedesco, ma d’ un acquarolo 
ubriaco perso, condannato a accontentarsi per l’eternità, ad acqua solo! 







INTORNO A RAFFAELLO 


All’angolo di via Santa Dorotea con via della Scala, s ’ ammirava 
in Trastevere, anzi si può’ veder anche ora, la finestra della bella fo marina, 
dove un giovine Raffaello Sanzio innamorato palpiti d’amore sospirava. 

E’ un classico: se vai al mulino non puoi far a meno di sporcarti di farina. 

Il celebre pittore disegnò poi il balcone di Cattanei Vannozza, 

donna languida e ardente come l’acqua calda d’una tinozza, 

l’amante di papa Alessandro VI A , bacco, tabacco e orgia, 

che gli dette 4 figli tra cui, uno peggio dell’altro, Cesare e Lucrezia Borgia! 

L’artista abitò a Roma per molto tempo a via de’ Coronari, 

ove ora ci son un sacco di botteghe di scultori e d’antiquari, 

ma morì in un palazzo, che adesso non esiste più, a piazza Scossacavalle 

la cui fontana fu istallata davanti alla Chiesa di Sant’Andrea della Valle! 


LA QUERCIA DEL TASSO 

Il celebre autore della “Gerusalemme liberata ” 

ebbe purtroppo una vita troppo tormentata, 

passata fra gli splendori delle corti, la pace del convento 

e dei chiostri, e la nostalgia della natia Sorrento. 

Irascibile e instabile d’umore e affetto da malattia nervosa 

per sette lunghi anni ininterrottamente fu internato, 

per poi uscir per esser in Campidoglio, come poeta, di lauro incoronato. 

Dopo fu rinchiuso per sempre a Sant’ Onofrio povero e malato. Famosa 

fu la “Quercia der Tasso”, al Gianicolo, dove all’ombra meditava, 

lui personaggio strano e bizzarro che tutto il mondo c ’ invidiava! 





ROMA E LA REGINA CRISTINA 


Dopo l’ingresso a Roma in pompa magna la scandinava regina 
ringraziò le Autorità per il trattamento ricevuto e così Cristina, 
disse di chiuder l’acqua alle fontane che aveva prima ammirato. 

Tanto fu lo stupore della regina di Svezia quando le fu spiegato 
che le fontane non per lei ma per la città avevano così bene funzionato. 

La seconda storia di questa sovrana invece è ben documentata: 
davanti a Villa Medici sul Pincio (Accademia di Francia ora nomata) 
c’è una deliziosa fontana dalla piatta coppa di profilo snello, 
da cui zampilla acqua, ricoperta di muschio, da una palla. 

Si racconta che questa fosse il proiettile d’un cannone, non è una balla, 
con cui Cristina una volta, per passatempo, tirò da Sant’ Angelo Castello 
su Villa Medici sul cui portale di bronzo, te n’accorgi se ci fai un giro, 
puoi veder un punto incavato che fu quello prodotto dal suo tiro! 


“EPPUR SI MUOVE!” 

Galileo, per punirlo per l’eresia, fu relegato 
nella torre dell’osservatorio del Vaticano, dimora 
significativa per offrirgli, con gli strumenti di cui era dotato, 
di riveder i propri errori e di confessarli alla buonora. 

Altro luogo dove l’astronomo pisano rimanè in prigione 
è Villa Medici al Pincio e il terzo posto è un edificio 
adiacente a Santa Maria sopra Minerva ove la S. Inquisizione 
era istallata: e prorpio qui Galileo abiurò con sacrificio 
esclamando la famosa frase “Eppur si muove!” con animo ribelle 
e, sebbene cieco, ritornò, si fa’ per dir, a riguardar le stelle! 



L’ALBERGO DELL’ORSO 


L’”Arbergo dell’Orso” è stato da sempre un posto rinomato 

perché in questo vecchio edificio quando venne ristrutturato 

uno scheletro in una parete divisoria fu ritrovato dentro, 

come in “Profondo Rosso”, un film mozzafiato di Dario Argento. 

Si dice pure che fu abitato dal sommo poeta Dante 

ma l Alighieri venne a Roma nel Giubileo del milletrecento 

mentre l’albergo fu costruito dopo, all’inizio del millecinquecento. 

Ora non c’è più quest’ostello che ha ospitato durante 

i secoli passati illustre gente, sostituito da un famoso ristorante, 




dove tutti gli avventori possono gustare qualche buona e tipica pietanza, 
oltre al pesce, che a Roma non manca mai, specie quello di paranza. 


A VIA PIE ’ DI MARMO 


All” imprv oviso senza alcun prossimo visibile richiamo 
s ’incontra in un vicoletto a sinistra di piazza Collegio Romano, 
un gigantesco piede di marmo e, caso più unico che raro, 
proprio lì vicino è aperta una piccola bottega d’un calzolaro. 

Si suppone che que st’enorme frammento di sandalo calzato 
e rinvenuto durante uno scavo, per convenienza sia stato là lasciato. 


L ALBERO D ARANCIO 


In Italia prima del secolo XIII A , se la leggenda dice il vero, 
anzitempo che San Domenico ne piantasse uno sull’Aventino, 
non esisteva nessun albero d’arancio; l’innestò nel giardino 
di Santa Sabina, concesso da Papa Onorio, con affetto sincero. 
Non si sa’ da chi il Santo si procurò quel prezioso primo seme, 
da cui deriva l’aranciata fresca che si beve d’estate tutt’assieme, 

BOTTEGHE OSCURE 


Sui resti del Circo Flaminio e sotto gli archi d’ingressi ancora in piedi, 
sorsero, nel primo medioevo, tante piccole botteghe senza finestre, scure, 
anguste, strette, e con la luce che filtrava dalla porta che non vedi, 
tanto che la strada prese il nome di “Via de le Botteghe Oscure”. 

Oltre a mercanti presero dimora fra queste rovine al tempo sopravissute, 
in luridi tuguri chiamati pensili, delle vere e proprie prostitute: 
e per quanto la cosa appare strana proprio da questa parola, 

“S.Salvatore ai Pensili” la chiesa che c’è prese il nome in una botta sola! 
Questa via è famosa perché qui c’è il palazzo della falce e del martello, 
che nel frattempo, assieme ai vecchi partiti, è scomparso pure quello! 




LA LEGGENDA DEL DRAGO 

Al Foro Romano, vicino a tre colonne del tempio di Castore e Polluce, 
c’era la tana d’ un drago che terrorizzava quel posto angusto con poca luce; 
Papa Silvestro I A intervenì perché la sua presenza era una calamità, 
per liberar la popolazione dal flagello, armato solo di filo e crocefisso. 

La forza della fede e della preghiera a Maria vinsero del mostro l’atrocità 
che, incapace d’opporre resistenza, si lasciò legare come uno stoccafisso. 

E così, chiamati i fedeli, gli dette il colpo di grazia e sotto le tre colonne 
fu sotterrato il drago e costruita ” Santa Maria Liberatrice ” delle donne. 
Questo secondo la leggenda mentre la storia dice d’un laghetto stagnante 
che ammorbava quel che gli stava attorno: l’ignoranza parlava di malaria 
mentre la causa era dovuta alle zanzare che producevano l ’aria inquinante; 
la chiesa invece perché disturbava l’ambiente circostante fu poi buttata in aria! 

MURO TORTO 

Ridente c’è il Pincio con la sua folta vegetazione, 

gli alberi, i fiori ma anche posto di malinconica oppressione. 

Questo sito, difatti, oltre a belle cose ha il suo fatto storto, 
l’alta parete lunga e ondeggiante per cui si chiama u Muro torto”, 
imbevuto di storia, di mistero, d’intrigo, di sangue e di sterminio. 

Ai tempi d’Aureliano, che incominciò a cingere di mura la città, 
aveva la stessa forma e quando Belisario pensò a fortificar 
questo muro, per difendersi dai Goti, all’altezza d’ una breccia, 
gli operai si rifiutarono di restaurarlo in virtù d’una leggenda 
secondo cui San Pietro aveva promesso che provvedeva alla faccenda, 









con una veglia e una protezione, tanto che anche dei barbari la feccia 
non osò penetrar da là: per ‘sto miracolo nessuno però ci ha messo mano. 
Lungo questa parete c’era la tomba di Nerone, il feroce sovrano romano, 
e un cimitero sconsacrato a chi fu negata cristiana sepoltura; 
a causa poi di chi era stanco della vita il muro torto si fece una iattura: 
oltre che fu l’ultimo riposo di due amanti infelici e carbonari, 
condannati a morte, e presi dopo una lunga fuga per monti e per mari. 
Ecco perché quando ci passi vicino hai paura di pigliar una fregatura! 



TRATTORIA “31 ” 

Si chiama proprio in questo modo, “Trattoria 31 ”, 
quella che si trova a piazza S. Pietro a destra del Colonnato, 
e che deve ‘sto nome nientepopodimeno che a Giordano Bruno, 
che, con 30 sui seguaci, ci s’intratteneva a sparlar del Pontificato. 

Stà di fatto che il filosofo fu così accusato d’eresia, 
e arrostito vivo a “Campo de Fiori”, vicino alla Cancelleria. 

Secondo un’altra versione era frequentata da Mazzini con 30 carbonari, 
mentre si racconta che ci andavano pure cacciatori non rivoluzionari. 

PIAZZA NAVONA 

Addobata a festa prima di Natale e piena di bancarelle 
che fanno felici nonni, genitori, ragazzini e giovani pischelle 
è la più famosa e amata piazza del barocco romano 




costruita sui resti del Circo Domiziano; 

il nome deriva per corruzione dai giochi agonali 

dove si svolgevano corse, giostre, feste e battaglie navali. 

Bernini e Borromini, i due architetti più valenti del 600, 
quantunque lavorassero assieme, litigavano spesso perdendo i lumi; 
il loro antagonismo artistico toccò l’apice nel preciso momento 
delle costruzioni della Chiesa di S. Agnese e della Fontana dei Fiumi. 

Ultimata che fu dal Borromini la Chiesa di S. Agnese, proprio nel posto 
dove la giovine fu spogliata e martoriata ( un miracolo immanente 
le fece crescer i capelli per coprir le nudità tosto tosto). 

Bernini espresse la sua disapprovazione per questo spettacolo indecente: 
rappresentò in tal modo, nella decorazione della fontana, 
le statue dei grandi fiumi, una di spalle alla facciata, 
un’altra inorridita che si difende dal crollo della chiesa cristiana 
e un’altra ancora con gli occhi coperti per non veder con una velata 
(allusione invece alle sorgenti del Nilo sconosciute in quel momento). 

In mezzo il Bernini alzò l’obelisco del Circo di Massenzio con ardimento. 

Per accentuar la rivalità fra i due artisti questo dice la leggenda che si sa’, 
come sempre succede, è un frammisto di fantasia e di verità: 
anche questa diceria, pure se non proprio vera, è ben architettata 
perché la chiesa fu iniziata dopo che la fontana venne inaugurata. 

Comunque con impazienza aspettava ‘sto giorno il Borromini tanto bistrattato 
perché aveva capito, lui che d’idraulica se ne intendeva, 

che il serbatoio dell’acqua, costruito male, non avrebbe più di tanto funzionato. 
Stanco della burla delle statue, che allespalle sue la gente se la rideva, 
una sera con gli amici, nun potendo più sopportar i loro scherzi ingrati, 
si lasciò scappar: “La fontana non verserà perché costruita su calcoli sbagliati!” 
Venutolo a saper Bernini, che non aveva dubbi sulla perizia del rivale, 
rimucinò il progetto, ci lavorò sopra ma non trovò un errore, uno che sia; 
ricorrer all’avversario mai e poi mai, meglio la morte brucente come il sale: 
per sbrogliar il nodo del problema bisognava cercar per un’altra via. 

Dopo riflettuto a lungo glivenne in mente un espediente: 
dato che la casa del Borromini era accudita da una vecchia zitellaccia, 
sguinzagliò un suo scolaro che fece finta d’esser innamorato dandole la caccia 
e così conquistò la donna oltre al segreto della fontana in quel frangente. 

Tutto era dovuto a un nasone refrigerante sito nel corso della condotta, 
che rubava l’acqua alla fontana inaugurata alla presenza del Borromini, 
fra mille zampilli e spruzzi d’acqua, mentre il popolo inneggiava il Bernini, 
che prese così dieci in scultura ma, detto fra di noi sottovoce, cinque in condotta. 




LA CASA DEI MOSTRI 


C’è un palazzo con un portale e due finestre a via Gregoriana 
Che assomiglia a facce mostruose con la bocca spalancata, 
tipica aberrazione del fascino dell’arte barocchiana. 

Si racconta che nel 600 dal pittore Zuccari ‘sta casa fu abitata 
e dopo anche da Salvator Rosa, celebre poeta napoletano, 
e fu scenario del “Piacere”, famoso romanzo dannunziano. 

ARCO DEGLI ARGENTARI 


Questa singolare costruzione fu eretta dagli Argentari, 
i cambiavaiuta d’allora e da negozianti della zona, i bovari. 
Dedicato a Settimio Severo e alla suafamija, quest’arco aggraziato 







ha dato origine a un detto popolare che recita: “Fra vacca e toro, 
cerca e ricerca, specie se lo fai bene, troverai con fortuna un tesoro” 
perché sin dai tempi antichi s ’era creduto che in segreto era celato, 
dietro ai bassorilievi taurini, un ben d’iddio d’oro e d’argento: 
furono allora scavati nell’arco li buchi da ricercatori da quel momento! 



IL CROCEFISSO DELLE BEFFE 


Il Museo nazionale delle terme di Diocleziano 
contiene una rarità degna di nota: del periodo cristiano 
scolpito in una parete c’è uno strano scarabocchio, 
ch’esprimeva con dileggio la nuova fede colpente l’occhio. 

Viene chiamata “Crocefisso de le beffe” questa caricatura, 
che mostra, in modo primitivo, una figura femminile su misura 
con le braccia a forma dicroce e con la testa d’ un somaro: 

‘sto graffito è un rozzo disegno e, benché infantile, è un pezzo raro! 

SCALE E SCALINATE 


Si ritiene che i gradini marmorei della “Scala Santa ”, 


a San Giovanni, siano imbevuti da gocce di sangue del Redentore: 
per questo i fedeli la fanno in ginocchio con devozione tutta quanta. 

Ce ne son tante, oltre a quella “Regia” in Vaticano, o “Maggiore”, 
da salir in ginocchio in segno d’umiltà o di penitenza 
o per ottener grazie, a secondo delle specialità di competenza. 

La scalinata di Santa Maria Maggiore, il cui primo gradino corrisponde 
in linea d’aria al Cupolone, trasformava in buoni, come il pane, 
mariti che a casa maltrattavano le mogli: perciò queste donne 
s’arrampicavano su questa scala, con dei zompi d’assomigliar a le rane. 
Per gli affari urgenti, che richiedevano una grazia immediata, 
si ricorreva allora a quella dei Santissimi Michele e Magno: 
la gente era disposta così a farsi questa scarpinata 
a mò del detto popolare: “Arivo subbito, pijo e magno! ” 

La scalinata dell’Ara Coeli, dove c’era la lupa sull’altura, 
se fatta a carponi, assicurava vincite a lotto e anticamente 
e per lo più d’estate, veniva usata dai contadini furbescamente 
per passarci la notte al fresco prima di vender al mercato frutta e verdura. 
Questo bivacco notturno disturbava non di poco il Principe Caffarelli 
che abitava nel palazzo vicino alla Chiesa dove sale. 

Ogni notte, nonostante i servi sgombrassero le scale, 

queste si riempivano di nuovo con urla e grida e allora minacciò macelli; 

quando di fatto i burini stavano a dormire, fu gettata 

dalla sommità della scalinata, una pila di botti, piene di mattone 

che rotolando di sotto investirono la gente che venne massacrata: 

divenne così una scala santa del delitto del principe per l’espiazione! 







IL PUPO DELL’ARA COELI 


Di una particolare venerazione da parte del popolo romano 
gode da sempre il “Bambia Gesù” che c’è in grandezza naturale, 
nell’annuale presepio allestito all’Ara Coeli, nella Cattedrale. 

Secondo quanto racconta una leggenda , sembrerà strano, 
questa creatura, opera degli angeli di stelle ammantati, 
intagliata in un legno dell’orto dell’oliva, 

e con il potere miracoloso di resuscitar morti e di guarir malati, 
sarebbe stata sostituita con una falsa da una vecchia che soffriva, 
che se l’era fatta portar a casa dai frati per la guarigione. 

Nessuno s’accorse dell’inganno ma la donna morì per maledizione 
proprio a mezzanotte del giorno seguente. 

Si sentirono colpi rimbombar alla porta del convento 

e tanta fu la meraviglia e lo sbigottimento 

quando il frate guardiano vide un piccolo pargolo piangente, 

che riconobbe come il“ Bambino”, che per il furto s’èra fatto una nomea. 

Da allora fu rafforzata la vigilanza mentre fu approntata 

dal Principe Torlonia una carrozza, con cocchiere e con tanto di livrea, 

per andar dai malati o dai moribondi a fare una visitata. 

Secondo poi la credenza spesso, nell’imminenza di una grazia, 
le labbra del pupo diventavano rosse mentre pallide in caso di disgrazia! 



LA BASILICA DI SANTA MARIA MAGGIORE 


Nel 350 dopo Cristo, nella notte del cinque agosto, 
a Papa Liberio gli apparve in sogno la Santa Vergine Beata 
dicendogli che alTEsquilino cadeva la neve proprio in quel posto. 

Al mattino si sentì gridar: AlTEsquilino c’è stata una nevicata!” 

Il Papa capì eh ’era un miracolo quel tappeto bianco come un panno 
su cui segnò l’area della Chiesa che fu lì eretta e dove ogni anno 
piovono dalla cappella, per festeggiar la ricorrenza, bianchi petali di fiore: 
ecco perché si chiama “de la neve” la Basilica di Santa Maria Maggiore! 

A proposito di neve a Roma: sincero con voi veramente non sarei 
se non mi ricordassi dei primi fiocchi bianchi che vidi nel cinquantasei! 











LA BASILICA DI SAN LORENZO FUORI LE MURA 


Sita sullo sfondo del Verano, il cimitero monumentale, 
questa basilica testimonia l’arte paleocristiana e mediovale, 
con il campanile, il chiostro, il portico della facciata, 
con l’affreschi del martirio di San Lorenzo arrostito sulla grata; 
nell ’atrio della basilica c ’è anche la tomba di De Gasperi Alcide, 
capo di governo, che sul comuniSmo la democrazia trionfar vide. 
All’oratorio dei frati, da ragazzino, ci andavo a giocar a palla 
e mi ricordo spesso una scena che dalla mente mi viene a galla. 
Per coglionare un frate, una pischella romanina 
andò a domandargli che ora era; 
ma il cappuccino, non bevendo la manfrina, 
le rispose dibotto a questa maniera: 

“Se questa tonica di pezza 
fosse di bronzo, o che bellezza, 
te l’assicuro io, mia bella mora, 
che ora tu sentiresti batter l’ora!” 


















LA BASILICA DI SAN GIOVANNI IN LATERANO 


Questa basilica è famosa per la pace fatta in Laterano, 

fra Chiesa e Stato, oltreché per l’obelisco egiziano 

che si erige sulla piazza, monumentale e d’origine divina, 

gemello a quello della Concordia, celebre piazza parigina, 

ove fu decapitato Luigi sedicesimo Capeto con la ghigliottina 

durante la rivoluzione francese che con il Terrore fece una carneficina. 

Mi ricordo che da pischello ci venivo a piedi, qualche volta, 
a messa la domenica, con William e Sandro, amici d’infanzia e di palazzo; 
erano due passi, si fa’ per dir, da San Lorenzo, strada più corta 
rispetto a quella fatta con sudore fino a San Pietro, pazzie fatte da ragazzo! 
E dentro la Chiesa un’atmosfera magica ovattata dall’incenso, 
ravvivata dalle luci delle lampadine e da fiammelle di candela, 
e spesso, rispolverando la memoria, penso e ripenso 
a questo dialogo che ho sentito fra una lampada e una candela. 

Una Lampada boriosa fece a una Candela: 

“Non ti vergogni con questo lucernino? Ma” vatte aripone”! 

Non servi più! Rifatti gli occhi e dimmi: non ti se gela 
Il sangue al confronto mio? Vedi che illuminazione?” 

La Candela con modestia le rispose: “Però quando 
ti fulmini, e Dio solo sa’ quante volte all’anno, 
l’uomo, all’improvviso al buio e con le braccia tese, 
si ricorda, mi cerca, m’adopera e io glifo chiarore, 











senza contar al momento più vivo, a quando nelle chiese, 
m’accende per una grazia, per fede, per amore 
e prega, coll’anima e con il cuore guardando la fiammella, 
la Madonna Santa, tanto buona e tanto bella!” 



LA BASILICA DI SANTA SABINA 


La Chiesa fu edificata sulla propaggine aventina 
da Pietro illirico dove ci stava la casa di Santa Sabina. 

La porta di questa basilica rappresenta un raro esempio 

di scultura lignea su cipresso dell’arte cristiana: 

otto son i quadri raffigurati sulla porta di questo tempio 

fra cui i miracoli dei “pani e pesci” e delle “nozze di Cana”. 

Durante una delle prediche che Gesù fece in Galilea 

una gran folla di cinquemila anime s’era radunata, 

attonita alle parole del Maestro che s’era già fatto una nomea 









il tempo però volava e tutta questa gente era affamata. 

Quando i discepoli gli dissero che avevano solo 2 pesci e 5 pani 
Il Signore levò gli occhi al cielo, spezzò il cibo con le mani 
e lo fece distribuir a tutte le persone che mangiarono 
pane e pesce in grande quantità e contente si sfamarono. 

Fu pretigio, magia, ipnosi, suggestione ? 

No, solo miracolo: di pani e pesci la moltiplicazione! 

A Cana, invece, per uno sposalizio fu organizzato un gran festino: 
nell’occasione furono invitati Maria, i Discepoli e Gesù. 

A un certo punto la Vergine disse al figlio: “Manca il vino”, 
allora il Cristo disse aiservi: “Riempite le giare d’acqua fino in su’ 
e servite da bere”. L’acqua diventò subito vino per miracolo. 

Il maestro di tavola si complimentò con lo sposo: “E’ uno spettacolo, 
rispetto a altri hai offerto alla fine il vino più buono: ecco il divario ”. 
Fu così che nacque la prima sofisticazione all ’incontrario! 























SAN GIORGIO AL VELABRO E IL TEMPIO DI GIANO 


Questa Chiesa, da poco oggetto d’attentato, venne al Ve labro edificata 
su una pianura bonificata da reTarquinio Prisco, prima paludosa e cupa, 
dove secondo la leggenda dal pastore Faustolo venne ritrovata 
la cesta di Romolo e Remo, dopo Vallattamento da parte della Lupa. 

Poi nei secoli bui un campanile romanico vi venne aggiunto, quasi difronte, 

il tutto a due passi dell’antico tempiopompiliano, quello di Giano bifronte, 

raffigurante Roma e le Dee Giunone, Minerva e Cerere; 

vicino a ‘sto tempio correva in maniera piuttosto celere 

il canale principale dell’acque di deflusso dell’antica città, 

la c.d. “Cloaca Maxima”: anche questa, strano ma vero, simbolo di civiltà! 

LA NAVICELLA 


Costruita nel VIE secolo sui resti d ‘na casa romana, 
poi abbellita con mosaici e rinnovata da Leone X A papa, 
ecco la Chiesa di Santa Maria in Domnica con una bella fontana 
a forma di piccola nave marmorea, vicino al Colosseo ritrovata. 
Questa navicella, pensate, era un antico voto fatto in omaggio 
a Iside, protettrice di naviganti, da marinai scampati a un naufragio! 













LA CHIESA DI SAN GIOVANNI DE’ FIORENTINI 


Lungo il Tevere, di “ sghimbescio” a Sant’Angelo Castello 
insiste la Chiesa di San Giovanni de ’ Fiorentini, eretta 
per volontà di papa Leone, dalla Confraternita Pietosa con Tostello 
e dedicata a San Giovanni Battista, patrono di Florentia benedetta. 
All’interno, fra tante ricche opere d’architettura rinascimentale, 
puoi ammirar il battesimo divino di Raggi, ilgruppo marmoreo statuale: 
Gesù, appena battezzato dal Battista, pregava come un chierichetto, 
quando su di lui gli scese lo Spirito Santo sotto forma di colomba, 
accompagnato dal cielo da una voce con un suono d’ una tromba: 

“Mi compiaccio di te perché sei il figlio mio prediletto! 

T’ho inviato sulla terra per diventare Messia e per essere adorato 
ma morirai sulla croce per salvare gli uomini dal peccato, 
mentre tua madre schiaccerà con il calcagno Satana-serpente, 

Lucifero, angelo che si ribellò a me, Signore sempre vincente!” 


LA CHIESA DI SANT’IVO 


Forse la più bella delle chiese barocche, in tutta coscienza, 
stà nel cortile dell’antica università romana”La Sapienza”, 
costruita dal Borromini con l’originale pianta a forma d’ape stilizzata. 
Puro l’alzato ha il profilo dell’insetto con il campanile a pungiglione 
che l’artista fece a papa Urbano Barberini a mò d’omaggio e venerazione, 
il cui stemma araldico era appunto l’ape che distingueva la casata. 
Insomma vi ho servito la pietanza, bella cotta e mangiata 
e quasi mi dimenticavo di dirvi, scusate la demenza, 
che questa Chiesa è quella di Sant’Ivo alla Sapienza! 





LA CHIESA DI SAN BARTOLOMEO ALL 7 SOLA 


L’isola tiberina, sin dai tempi antichi, sembra una nave alla deriva 
perché era abitata da malati;nell’area del tempio d’Esculapio dottore, 
da Onorio imperatore fu costruita la Chiesa di San Bartolomeo a riva, 
le cui reliquie son conservate nell’urna sita sull’attare maggiore. 

Durante l’assedio di Roma nel 1849 una grossa palla di cannone 
s’incastrò ove cadde e la gente gridò al miracolo con gran soddisfazione! 











SANTA MARIA DEL POPOLO 


Si dice che Santa Maria delPopolo e la piazza deriva dalla gente 
a cui è dedicata questa Chiesa, costruita per sua volontà. 

Secondo la leggenda invece sembra che sapientemente 
Nerone in questo posto un bosco di pioppi fece piantar. 

E pioppo in latino si traduceva popolus: 

eccovi il perché chiesa e piazza si chiamano popolo. 

Là dove fu innalzata la Chiesa, era dell’imperatore la fossa, 
proprio sul posto dove sembra che alla gola se sia accoltellato 
e un magnifico albero di noce indicava il sito delle ossa. 

Questo posto poi di spiriti era dimora oltreché dannato e stregato; 

il popolo, preso dallo sgomento, si rivolse a Papa Pasquale 

che prescrisse, come prima misura, tre giorni di digiuno e di preghiera. 

Il terzo giorno il Pontefice si sognò la Vergine che, papale papale, 
gli disse che per cacciar gli spiriti maligni bisognava, da quella stessa sera, 
abbattere l’albero di noce, disseppellir le ossa di Nerone, 
bruciarle assieme all’albero e disseminarle lungo il fiume. 

Così fu detto e così fu fatto: fatto stà che i fantasmi sidettero alfugone. 

Dove c’era l’albero fu costruita una cappella in mezzo al pecorume, 
e 400 anni dopo Papa Sisto eresse la Chiesa di Santa Maria citata. 

Nel 1800 poi un’altra tomba maledetta fu levata da questa Chiesa palinsesto 
senza la drammacità della prima ma in maniera solerte e riservata: 
quella di Vanozza Cattanei, l’amante di papa Alessandro VI A , 
quello che predicava bene e che razzolava male facendo tutto finì in orgia, 
a cui la donna regalò 4 figli tra cui 2 peggiori: Cesare e Lucrezia Borgia! 










SANTA MARIA DEL PIANTO 

In un vicoletto della Roma mediovale c’era 

in una nicchia ricavata dentro al muro, un piccolo altare 

con sopra una statuetta d’una vergine di cera. 

Un giorno di fronte a quest’edicola si verificò un brutto affare: 
due uomini fecero a botte e uno fu colpito a morte. 

Mentre il superstite se la dette a gambe e scappò via 
tanta gente affluì sulposto e la meraviglia fu veramente forte 
quando lacrime di sangue apparirono sulle guance di Maria. 

La Madonnina miracolosa fu portata nella Chiesa di S. Salvatore 
d’allora chiamata “Santa Maria der Pianto”, visitata a tutte Tore! 








SANTA MARIA DELLA CONCEZIONE 

“Con un pennello divino potrei dipingere la bellezza 
dell’Arcangelo Michele ma mi sarà difficile guadagnare il cielo 
e su la terra non troverò mai in una faccia questa ricchezza” : 
questo pensava Guido Reni con sincerità senza alcun velo. 

Ora, a via Veneto, dentro la Chiesa di Santa Maria della Concezione, 
questa tela con l’Angelo Michele vincente sul demonio, 
bello come un Apollo, se po ’ ammirare dipinta con tanta perfezione, 
come la bruttezza di Satana che scatenò un pandemonio. 

Questo perché assomigliava tanto a Giovanbattista Panfili cardinale, 
futuro papa, che, in modo sprezzante, dell’artista aveva parlato male. 
Quando gli fu chiesto la ragione per la somijanza tanto singolare 
Il Reni disse: “L’Angelo non l’ho mai visto e l’ho ritratto con fantasia, 
il diavolo invece l’ho incontrato tante volte che m’è diventato familiare, 
gli ho fissato i tratti e così ho raccolto il frutto prezioso della pittura mia!” 

CHIESA NOVA 

Quando si vogliono lodare d’ una donna romana 
la cautela e la pazienza si dice che ha l’acqua in bocca. 

‘Sto modo di dir, così appropriato, ha un ’origine lontana 
perché la coniò San Filippo Neri che diceva di tener in bocca 
un sorso d’acqua alle mogli infuriate con i mariti. 

Questo è soltanto uno dei detti, prediche e riti 

che il santo tenne alla”Chiesa Nova”di corso Emanuele, 

costruita per iniziativa sua su un’altra già esistente. 

E’ “Santa Maria in Vallicella” ma l’altro nome è più corrente 
e comprende anche le stanze del Santo che upo’ veder oggi il fedele. 

Di fronte a questa chiesa, che s’affaccia su una piazza, tira un forte vento 




forse perché qui corso Vittorio s’allarga e forma una specie di piazzale; 
c ’è però una leggenda che racconta che Satana, da sempre un paravento, 
volava accompagnato da folate d’aria un po’ speciale. 

Arrivato all’altezza della chiesa il Diavolo disse al vento: “Dammi retta! 
Aspettami qui che ho da sistemar un affare, con l’idea d’insidiar un cristiano 
ma Iddio loprevenì imprigionandolo nella Chiesa con l’acqua benedetta 
e ancora ora il vento aspetta restando con un pugno di mosche nella mano! 



CHIESA DI SAN MARCELLO AL CORSO 

Nella Chiesa di San Marcello al Corso, 
tra le reliquie varie ci stà un crocefisso di legno nero, 
dove il tormento dell’agonia del Cristo pare così vero 
che la gente a questa leggenda ha dato corso. 

Lo scultore che l’intagliò era ossessionato 

dal pensiero di rimarcar del Redentore la sofferenza infinita 

che, si racconta, egli avrebbe assassinato 

un carbonaro per ritrarlo negli ultimi spasimi di vita. 

LA CHIESA DI SANT’AGOSTINO 


Vicino a via della Scrofa, tutto a un tratto, c’è la Chiesa di Sant’ Agostino 
dove puoi ammirare una tela del Caravaggio, la Madonna del Pellegrino, 
reclamizzata dal film sulla banda della Magliana, “Romanzo criminale’’, 
girato e diretto dal regista-attore Michele Placido in modo eccezionale. 
Sant’Agostino è famoso per le teorie circa l’esistenza del buon Dio, 
e su di lui si raccontano tante storie ma una ve la voglio raccontare io. 
Scervellandosi di capire i misteri del creato, 

Agostino passeggiava lungo la riva del mare 
quando una scenetta un po ’ tipica gli appare; 




dopo aver fatto una buchetta nella rena, tutto beato, 
un pischello, con una conchiglia, andava su e giù 
per riempirla, goccia a goccia, d’acqua mare blu. 

Il teologo, che diventò poi santo, incuriosito 
Gli domandò che faceva e quando il ragazzetto 
glielo disse lui gli rispose: “Non esser scimunito! 

Come puoi fare a metter tutto il mare dentro un buchetto?” 

Il pischello si tramutò allora in un Angelo celeste: 

“E tu come puoi pretendere ” gli disse “che nelle piccole teste 
degli uomini ci possa entrare tutto il sapere divino, suvvia?” 
Lo lasciò in tal modo stupefatto, sballottò le ali e volò via! 



LA CHIESA DI SAN LUIGI DE’ FRANCESI 

Se ci vai rimani folgorato, e ben inteso non è un miraggio, 
dal “Martirio de San Matteo”, un capolavoro del Caravaggio. 
M’èpoi capitato, dopo una grossa offerta non senza ostentazione, 
d’assistere a un dialogo che ora vi racconto con tanta precisione. 
Dentro il cestello una banconota disse a una moneta: 

“Mi fai pena! Ti vedo così inconcludente! 

Sei fatta d’ un metallo che non vale niente; 
e anche se vai, giri e torni senza meta, 


fra tante mani più povere di te, 
non servi proprio, dà retta a me. 

Io, invece, sto nei portafogli dei signori, 
nel petto profumato delle donne belle, 
vivo in mezzo a lussi, brillanti e ori 
e servo a comprar tutto, pure le stelle! ” 

Le rispose la moneta: “Conterò poco, sarà vero 
ma, dice il proverbio, chi s ’accontenta gode, 
e te l’assicuro io che non mi ci rode 
anzi son soddisfatta al sol pensiero 
di far felice una creatura innocente, 
che come un tesoro mi conserva ingenuamente, 
e poi per accontentare una mano tremante e tesa 
per un’elimosena sincera, quasi in attesa. 

Sto in pace, tranquilla e con l’animo sereno, 

la vita mia può’ valer tutto, poco o niente 

ma non ho il rimorso del veleno, 

che spargi tu fra la cattiva gente, 

che per i soldi farebbe qualsiasi porcheria, 

sicché la dignità s ’impaurisce e scappa via! ” 



LA CHIESA DI SAN SILVESTRO AL QUIRINALE 


Il giardinetto di questa Chiesa era luogo di convegno 
di spiriti eletti dell’epoca, invitati da Ambrogio Caterino, 
padron di casa e famoso predicatore polemista canterino. 

Erano, difatti, lo scultore che sul ginocchio di Mosè lasciò il segno, 
ospiti assidui con la bella Vittoria Colonna, di famiglia nobile romana, 
celebre poetessa che visse nel castello aragonese dell’isola ischitana, 



ch’ebbe con il Maestro una corrispondenza d’amorosi sensi foscoliana, 
e che, nel frattempo, abitò in una torre proprio di fronte alla castellana. 
Un rilievo nell’antica sacrestia mostra una Pietà regalata al Caterino 
da Michelangelo riconoscente per il tempo piacevole passato nel giardino. 


SANT’ANDREA DELLA VALLE 


Quasi di fronte all’omonimo teatro e per allargare il discorso, 

vi racconto che la Chiesa di Sant’Andrea della Valle al Corso 

non andava prorpio a fagiolo allo scultore 

incaricato della decorazione della facciata: 

troppo alta e stretta, la giudicava nelle proporzioni sbagliata 

tanto di dare l’impressione d’un crollo repentino distruttore. 

Ma l’architetto Moderno non cambiò il progetto e gli disse: “Zitto e mosca!” 
Non si toccò allora la Chiesa dove fu inscenato il primo atto della Tosca. 

Lo scultore Rainaldi per la cronaca ingoiò amaro 
ma subito pensò: “Voglio la rivincita contro questo somaro!” 

Puntellò a sinistra della facciata un Angelo svolazzante come un pollo. 

“Solo così” disse malignamente “si può evitare il pericolo d’un crollo!” 



LARGO DI TORRE ARGENTINA 


All’inizio di corso Vittorio insiste l’area sacra, ora un po’ profana, 
di largo d iTorre Argentina: qui respirando l’aria del passato 
puoi rimirar i resti di quattro tempi della Roma repubblicana 
e della curia pompeiana dove Cesare venne trucidato. 

Il nome di questa piazza deriva da quello latino di Strasburgo, 




città natale del vescovo Burckard che, proprio in questo borgo, 
si fece costruì una casa con una torre detta “argentina ”; stà 
di fatto però che ora la zona è piena di gatti che ci stanno a miagolar 
finché non arriva per dar loro da mangiar finalmente la gattara: 
è uno spettacolo vedere i mici che per esser i primi fanno a gara. 

Una volta si fermò un signore con il cane al guinzaglio quatto quatto 

e così ebbi modo di sentir un discorso che fece fra li ruderi con un gatto. 

“Quello che ti frega è la fedeltà” 

disse il Gatto al Cane “ecco perché 

non ti godi mai la libertà 

che ha una bestia indipendente come me! 

Son poche le volte che stai senza catena e museruola, 
scodinzoli sempre attorno al tuo padrone, 
gli obbedisci appena dice una parola 
anche quando ti batte con il bastone. 

Spesso, più che la stima, è la prudenza 
che ti consiglia di far la riverenza. 

Io invece no; con la coda l’alliscio quatto quatto, 
quando sento i morsi della fame sino infondo, 
ma mi piace di più esser un vagabondo, 
correre per il cortile e sui tetti come un matto. 

Senti a me, obbedisci e mangia, io resto a acqua e pane, 
meglio così: io continuo a fare il Gatto e tu il Cane!” 



FONTANA DI TREVI 

Sotto via Condotti ci son le tubazioni 

(ecco perché così è chiamata) che portano Vacqua silente 

a Fontan de Trevi; si racconta che i commilitoni 

d’Agrippa furono guidati da una ninfa a una sorgente, 

quella che, giusto appunto, da quel dì alimenta la fontana. 




E si sa ’, come dice una canzone, che se nella fontana butti un soldo 
costringi il destino a farti tornare pure se da Roma abiti lontana: 
il fascino della” dorce vita” t’acceca così fino a che diventi orbo! 



LA TOMBA DEL FORNAIO 

A Porta Maggiore, proprio a fianco dell’ acquedotto, 
c’è un’antica tomba romana d’un fornaio, quasi “de fora”, 
che nella vita fu ricco, sbruffone e non di certo dotto, 
che volle per l’eternità ricordar il suo lavoro nell’ultima dimora. 
’architetto incaricato, interpretando i gusti d’Eurisace, 
questo era il nome del fornaio, fu così bravo e ben capace 
di crear questo monumento che descrive le fasi della panificazione 
che ancora adesso è simbolo d’arte di continua ammirazione. 




LA CASETTA DELLA VECCHIA 


Quando il Principe Altieri volle farsi costruir il magnifico palazzo, 
sito in piazza del Gesù, non badò a spese per comprar le case viciniori, 
da buttare giù ostacolanti il progetto che partì subito a razzo. 

Una vecchia però fu Tunica persona, anche se povera senza soldi e ori, 
che non vendette la sua casetta al principe; e né quattrini né preghiere 
né minacce riuscirono a dissuaderla dal suo intendimento, 
tanto che Tarchitetto incaricato dovette affinare il suo mestiere 
incorporando con una distinta porta d’ingresso il citato appartamento. 

La “Casetta de la vecchia ” è visibile ancora adesso a palazzo Altieri 
sulla via del Cacco, rinnovando una storia che v’ho raccontato volentieri! 


“MAMMA LI TURCHI!” 


Nei dintorni più o meno prossimi di Roma, 
vicino al mare o su qualche colle, ove ci son asini da soma, 
s’incontrano certe torrette mediovali dette “saracene”, 
costruite come posti di segnalazioni e per avvistar bene 



Vinvasioni piratesche al grido di : “Mamma li Turchi!”, 
e tutta la gente scappava impaurita come se avesse visto gli orchi! 
Si sa’ che seminavano terrore ‘stipredatori dell’impero ottomano 
lungo le coste e le rade dell’intero mar mediterraneo, 
arrivando nel 1628 sino alle porte della città viennese: 
durante la notte dettero però l’allarme i fornai alzati, 
per preparar il pane e i turchi nella circostanza furono cacciati. 
Da qui la leggenda che un pasticcere romano sorprese 
la clientela per aver sfornato cornetti a mò di mezzaluna 
a ricordo di questo singolare evento baciato da fortuna! 




/ FANTASMI A ROMA 


Secondo una leggenda ogni tanto lo spettro d’ un nobiluomo 
appare a palazzo Costaguti che sperperò tutto il patrimonio 
d’una ricca vedova che l’aveva convinta al matrimonio. 

L’anima dello “sprecone” a volte torna per chiedere perdono, 
pieno di rimorsi e tutto cosciente del danno provocato, 
ai discendenti che da sempre maledizioni gli hanno indirizzato. 

Altri spiriti s’aggirano in qualche palazzo o tetto: 

come quello dell’ambasciata di Spagna che si chiama “Pippo”, 

o quell’altro di “Questi Fantasmi” d’Eduardo De Filippo; 

poi c’è pure il fantasma di Cellini, secondo il detto, 

che ner Colosseo, quand’era in vita, in compagnia d’una negromante 

evocava gli spiriti dell’altro mondo che apparivano all’istante. 

Se capiti dopo a ponte Sisto, verso mezzanotte, se Dio volesse, 
puoi sentir lo scalpitio di cavalli e lo scricchiolio d’un calesse: 
è quello dello spettro di Donna Olimpia che nel Tevere si fa’ il bagno; 
senza un soldo s ’arricchì, conforme alla diceria “bevo e magno ”, 
con le nozze con il Conte Panphili: senza scrupoli e ambiziosa, 
affarista, condannata all’esilio dal Papa, per tutta Roma fu famosa. 

Un ultimo fantasma è quello di Cenci, d’una nobile famiglia romana: 
alienato, passo furioso, affetto da mentale malattia insana, 

(abusò anche della figlia Beatrice), autore d’intrighi e di misfatti, 
tanto da subir una congiura, che sventò, da parte della famiglia, 
giustiziato, e proprio in virtù di quest’ ignominosi criminali fatti, 
condannato a trovar pace per l’eternità e a essere dannato per pariglia. 










ARCO DI TITO 


Qualche scarabocchio segnato all’interno dell’Arco della"delizia 
del genere umano” ha fatto credere che fosse un edificio eretto 
al collegio degli schiavi dell’imperatore; dopo, pur senza malizia, 
fu accertato ch’era l’arco di trionfo di Tito sul giudiopopolo eletto, 
un corteo d’Ebrei sconfitti con il candelabro della loro religione; 
e poi la Vittoria che l’incorona a cavallo d’una aquila verso l’apoteosi 
mentre in basso i Giudii a testa china inviperiti e dalla rabbia rosi. 
Come allora ora non si registra più a questo fatto una certa ribellione, 
ma passare sotto l’arco un Giudio di ieri quest’idea non la ebbe 
così, come è naturale, che neppure un Ebreo d’oggi questo lo farebbe! 















IL GHETTO 


Nei pressi del Portico d’Ottavia sono raffigurate, 

sopra un muretto scalcinato antiche misure 

del pesce che si pescava nelle vicine acque del fiume. 

Quando la lunghezza oltrepassava il limite, come il pecorume, 

la gente lo doveva consegnare al Papa come dazio, 

e se c’era qualcuno che aveva gli zebedei 

veniva con severità punito dal Pontefice, mai e poi mai sazio. 

Il ghetto con la Sinagoga è famoso perché è il quartiere degli Ebrei, 
tristemente noto per la retata che i nazisti fecero il 16 ottobre del ’ 43, 
dopo che a Brindisi s’era rifugiato Vittorio Emanuele, d’Italia Re, 
e all’indomani del tanto discusso attentato bombarolo di via Rasella 
con l’eccidio delle Fosse Ardeatine: del martirio la pagina più bella! 
Nel ghetto adesso di botteghe e di ristoranti, devi vedere, è un crocevia 
ove puoi gustar tante pietanze ebree speciali come i carciofi alla giudia! 






LA FONTANA DELLE TARTARUGHE 


Secondo quanto ci racconta per filo e per segno lo Zanazzo, 
tanti e tanti anni fa ’ viveva al ghetto un certo Mattei duca, 
accanito giocatore che in una notte, oltre al palazzo, 

Finterò patrimonio a baccarà mandò in buca. 

Il futuro suocero gli intimò allora di cercarsi un’altra fidanzata; 

il duca indignato per Finsulto, non accettò questa smerdata 

e pensò che, come in una nottata aveva perso tutto, 

nello stesso tempo poteva creare dell’ingegno il più bel frutto: 

fece così sorgere davanti casa una magnifica fontana, 

quella delle “tartarughe”, giust’appunto, che valeva a peso d’oro. 

Il giorno dopo invitò la ragazza con suo padre e disse loro 

aprendo una finestra: “Sbalorditevi avanti a ‘sta nuova bellezza romana!” 

Il suocero si scusò mentre la fidanzata rimase affascinata 

dalle qualità dell’amato duca, sempre più innamorata, 

e secondo l’ordine impartito, per non far affacciare, la finestra fu murata 

e così per il duca il matrimonio e soprattutto la dote fu assicurata! 

PASQUINO 


E’ da più di cinquecento anni che sbeffeggia 
papi ere e lancia invettive contro il potente: 
a Roma c ’è una leggenda, eh ’è viva e spadroneggia, 
della statua di Menelao che abbraccia Patroclo morente. 

E’ quella mutilata di “Pasquino”, lingua lunga e cervello fino, 




sistemata a un tiro di schioppo da piazza Navona, 
chiamata in questo modo dal nome d’un sarto sopraffino 
che tagliando e cucendo sparlava quasi mai alla carlona. 

La storia narra che per denunciar le cose che non funzionavano, 
i letterati, sotto Pasquino, sonetti ironici e invettive affliggevano 
contro il potente di turno, mantenendo Vanonimato, 
anche se questo era “er più ” del governo o del papato. 

Dice la tradizione che questa statua aveva simboli divini 
per via che muse e poeti davano vita a amori clandestini. 
Quando un Papa si ruppe i coglioni ai pasquinisti,mamma mia, 
fu comminato addirittura il taglio della testa ma Vironia 
e rirriverenza non si smorzarono, mortacci vostri, 
anzi continuarono senza tregua fino ai giorni nostri! 



L’ABATE LUIGI 


La statua parlante a Luigi Abate immortalata 
e nella Chiesa di S. Andrea della Valle collocata, 
è d’un oratore romano con il nome d’ un penitente con il rosario, 
un certo Luigi sacrestano della vicina Chiesa del Sudario. 

“Fui dell’antica Roma cittadino, 
















ora Abate Luigi ognun mi chiama: 
conquistai con Morforio e con Pasquino, 
nelle satire urbane eterna fama; 
ebbi offese, disgrazie e sepoltura 
ma qui novella vita e perfin sicura ”. 

Questa frase è stata sull’epigrafe incisa, 

una vita sicura non di certo perché più volte la testa fu recisa. 

“O tu che mi rubasti la capoccia 

vedi di riportarla immantinente, 

sennò, vuoi veder come fosse niente, 

mi ritrovo infondo a un magazzino e ciò mi scoccia!” 

Così recitava un cartello appeso al collo dell’Abate, 
e appena si reintegravano le teste rivenivano rubate! 


LEGGENDE ROMANE 


Tante son le leggende che si tramandano le generazioni fra di loro: 
dai “sofà ” di via Giulia allo stemma del barbiere 
dell’arco di Porta Pia, dalla statua equestre di Marc’Aurelio d’oro 
a quella del pugno serrato di Garibaldi sul Gianicolo belvedere. 

Non si possono poi scordar quella delle lumache di San Giovanni 
o della morte per suicidio o per crepacuore dello scultore Bresciano, 
per lo scherno che la gente fece al suo Mose senza grazia e ciarlatano; 
o dei cipressi alle terme che piantò Michelangelo, vecchi di tanti anni. 
Restano infine da ricordare quelle legate all’eroe decantate dall’Ariosto 
in via spada d’Orlando ove c’è un’ osteria famosa per come fa’ l’arrosto, 
a due passi da piazza Capranica vicino a una bottega d’ olio e vino, 
a quelle di Donna Lucrezia e di Morforio che emularono Pasquino! 




UNA CENA A ROMA 


Potete immaginare ieri sera che ” babilogna ” 

a casa del signor Conte che agli amici offrì la cena: 

tavola imbandita con candelabri d’oro di Bologna, 

servizio di prim ’ ordine comprato due giorni prima appena, 

con famigli vestiti in livrea come pinguini, 

serventi brocche d’acqua fresca e vini “de Castelli” sopraffini. 

Dopo due parole di convenevoli fra di loro, 

silenzio e via con gli antipasti misti e i bucatini al pomodoro, 

poi, tra il chiacchiericcio, una bevuta e una risata 

non potevano mancar, indovinate un po’?, i rigatoni alla pagliata. 

Fra sorsi di piscia d’angeli che dalle bottiglie sbrilluccia e zampilla, 

si poteva mangiar pure la minestra con i quadrucci all’uovo con l’arzilla. 

Per secondo pollo alla cacciatora, abbacchio allo scottadito, 

coda alla vaccinara, saltimbocca alla romana, filetti di baccalà 

e per contorno carciofi alla giudia, cicoria ripassata in padella là per là, 

puntarelle con l’acciughe e insalatone di verdure fresche già condito. 

Dopo il dolce, frutta di stagione e gelato con la panna 

seguì il brindisi di sciampagna; il Conte allora s’alzò su’ 

e disse: “Pancia mia, come al solito, ti sei fatta capanna 

ma da stasera in poi digiuno e giuro che così non mangio più!” 

Brindo poi a te, mia fonte d’ebrezza, con il cuore che ti rende omaggio” 
continuò il Conte, ascoltato dagli astanti, rivolgendosi alla sua amata 
“ti canta gli stornelli e scoppia d’amore come una rosa a maggio! ” 
















E così, fra gli applausi, si concluse felicemente in lode e in gloria la serata. 

IL MARCHESE DEL GRILLO 


C’era una volta, tanto tempo fa’, uno strambo signore 
che combinava scherzi e dispetti a tutti e a tutte l’ore: 
si chiamava ” Marchese der Grillo” e ce l’aveva specie con gl’Ebrei, 
che secondo lui gli rompevano a più non posso gli zebedei. 

Abitando poi in un palazzo vicino a Largo Argentina, 
questi Giudii ce l’aveva vicino, quando uscivano e entravano 
dal ghetto, che si chiudeva di sera e si riapriva la mattina. 

Si racconta che quando, sotto i balconi, gli Ebrei passavano, 

questo nobile aveva lo schiribizzo di tirar loro delle sassate 

e avendo buona mira, questi poveracci si beccavano in testa breccolate. 

Alle rimostranze del Rabino, il Papa esortò il gentiluomo 

di lasciar perdere altrimenti avrebbe fatto una fine brutta; 

e se doveva a loro per forza tirar qualcosa poteva farlo con la frutta. 

Ritornato a casa il Marchese ordinò subito al nostromo 
di preparar una provvista di pigne che lanciò a un ebreo malcapitato 
che si lamentò: ‘ Avevi promesso al Papa di lanciar la frutta , disgraziato! 

Sei uno spergiuro! il nobile gli rispose malizioso: “Sei un cretino! 

Forse la pigna non è pure lei una frutta, anche se di pino?” 

Il Marchese faceva poi arrostire monete di ferro sul braciere, 
divertendosi a far gli scherzi alle spalle dei poveri cristi 
che si bruciavano le mani una volta lanciate dal balcone belvedere, 
quando le raccoglievano per terra bestemmiando Madonne e Cristi. 

Famoso poi fu lo scherzo che fece ai suoi invitati compresi anche due preti: 
mentre questi s’abboffavano mandò una squadra di muratori e d’imbianchini 
a murare le porte delle loro abitazioni e a intonacarle come fossero pareti. 
Quando tornarono alle loro case non le trovarono girando a vuoto come cretini. 
Il Marchese riunisce in sé stesso le gesta burlone d’un personaggio, 
che fu o del duca Cesarmi o di d’Onofrio del Grillo, buontempone libertino, 
e proprio per il debole che aveva per le donne, aguzzava l’ingegno saggio 
che sprigionava arguzia, come nel caso che segue, dal cervello fino. 

“Marchese del Grillo, mia figlia Leila 
è rimasta come quando è nata, tale e quale! 

Ve l’affido... è ancora verginella. 

Signor Marchese mi raccomando, non le fate male!” 

“Signora Rosa, lo so’ che questa figlia è signorina 



ma, se permettete, non la bevo ‘sta manfrina 
perché conosco il mondo, non sono un cetriolo: 
sarà sicuro vergine ma . per un buco solo!” 













LA ROMA DI 
BA RTOLOMF.O PINELLI 



VOCI DI ROMA SPARITA 


Sommo poeta diRomafu Giuseppe Gioacchino Belli, 
che fece un monumento alla sua plebe non di certo muta, 
sapientemente immortalata dalTacqueforti di Pinelli, 
le cui voci riecheggiano nei vicoli d’una Roma ormai sparuta. 

Dalla fomarina di Trastevere alla fruttarola di piazza Montanara, 

dalla pastorella di fuori alle mura a quella di Ripetta che fa’ la lavandara, 

si sente Ceco delle parole di pischelle a tutte Tore 

dove rimbalzano confidenze, bisbiglii, rise, lacrime e sospiri 

sul sentimento più pregnante della vita che si chiama amore 

che assomiglia a una pittura struggente che tu sogni e che tu ammiri: 

LE CONFESSIONI DELLE PISCHELLE 
(parafrasando il Belli) 

“Sentimi Bice: è da un paio d’anni buoni 
che gli uomini, più li guardo e meno posso 
arrivar a capire, che cos’è quel bozzo 
che hanno in mezzo ai calzoni.” 

“Leila, io glielo chiesto al mio amore 
e lui sbottonandosi i pantaloni 
m’ha fatto veder un gran tortore 
attaccato a due uova di piccioni. 

Quel coso, dice lui, si chiama uccello, 






oppure cazzo, e gli altri due coglioni; 
ora senti, Leila mia, quello che resta: 
mi dice: “Fagli due carezze a questo pupazzo; 
io gliele feci e quello alzò la testa. 

Comunque è un gran bel porco questo signor cazzo ! 
Perché poi, strofinandosi sulla vesta, 
ci sputò sopra e mi fece un bell’inguazzo”. 

“Il mio ragazzo - dice Nannina - m’ha fatto una richiesta 
se avevo pur’io il gallo come il suo ch’alza la cresta. 
Dopo tante titubanze io glielo detto di no finalmente 
per levargli questi dubbi dalla testa, 
e così ridendomi di lui sollevai la vesta 
per fargli vedere che non avevo niente”. 

“E cos’è questa cosa Nanni’? Qui ci tieni un bucio?” 

mi disse lui “Vieni un po’ nell’altra stanza 

ch’io con un ago presto presto te lo ricucio”; 

poi mi porta di là dove si pranza, 

scopre il cetriolo e a forza di strucio 

me lo ficca per forza sotto la panza. 

“E ch’hai sentito, Nannina mia, in quel momento 
Che il ragazzo tuo ti fece questi lavori?” 

“Cominciai dapprima a sentire tanti dolori 
che volevo scappar per lo spavento”. 

“E poi?” “ Mi pigliò un non so’ chè, uno svenimento 
e insieme un batte forte forte al cuore”. 

“Su’, andiamo avanti.” “ E dopo un gran bruciore”. 

“E allora?” “Il coso - dopo un su’ e giu’ - mi va dentro 
tanto che un gran calore fra le cosce sento”. 

“E lui nel frattempo?” “Lui ci piglia gusto 

di mettermi la lingua dentro la bocca 

tirandomi le zinne fuor dal busto e poi tocca e ritocca, 

finché tra baci e mozzichi lascivi, sento una fiumarola: 

nel godimento è quel coso lungo che gli scola!” 

“Bice mia che vorrà dire adesso 

eh’è già al secondo e ora al terzo mese 

che non vedo più il segno del marchese? 

Bice dimmi un po’ ? Che mi sarà successo? 

Ognuna delle amiche mie che ciò intese 
mi dice: “Verrà questa settimana appresso” 
ma il panno io però non l’ho più messo 
e loro stanno a ridere alle mie spese! 

Cos’è ? A te pure non ti è più venuto? 

Da quando Bice? Di’.. .proprio è un veleno 
dunque il pomiciare a fondo di quel fottuto! 



Oh luce di Dio! Ora soltanto ho capito 
cos’è quella manfrina: niente di meno 
che quello che possono far moglie e marito! 

Bice mia, come mia madre ha visto 
ch’io non le davo più i panni con il rossetto 
m’è venuta a guardar mentr’ero a letto, 
m’ha detto “Troia” e poi m’ha dato pisto. 

Frattanto sto così: vomito e tosso 
e mamma spaccia una disfunzione, tabula rasa, 
che m’ha fatto diventar lo stomaco grosso 
e intanto mi manda a villeggiar lontan di casa!” 

“Hai sentito eh’è successo a Nina, Leila mia? 

La madre l’ha mandata a villeggiar lontan di casa, 
facendo far pappa e ciccia alla furbizia e alla diplomazia, 
soprattutto per non far veder alla gente ficcanasa 
che, poco alla volta, la figlia s’appanzava. 

Questo dopo che s’era accorta che da più di un mese 
non sporcava più i panni con il rosso del marchese. 

Di conseguenza l’idea del villeggio proprio a faciolo ci stava. 

Hai capito, Leila mia, che guaio Nina ch’ha passato 
solo per fare i giochi d’amore con l’innamorato? 

D’ora in appresso bisogna star in campana, metterci una toppa 
altrimenti son fregature grosse e cavoli amari a chi gli tocca!” 

“Bice, io di queste cose non mi curo, grazie a Dio, 

non perché quei mestieri non li fò con il fidanzato mio, 

anzi lui mi zompa addosso e mi spupazza da sopra a sotto, 

e intanto che mi lecca le zinne me l’infila sotto, 

dopo averci messo sopra un budello di capretto: 

così, senza pensieri nella capoccia, facciamo l’amore a letto 

perché, quando ci siamo, tra gemiti e sospiri, la fiumarola 

non mi viene dentro ma resta fuori senza rischio di pigliar una sola!” 

NINA E GIGETTO 


“Nina, amore mio , non parli? Perché tutta questa scena? 
Solamente per quel sorriso di ieri sera a Lola? 

Guarda che la conosco soltanto a mala pena, 
ci avrò scambiato si e nò due parole, cazzarola! 

Cos’è del resto un saluto, un inchino? Niente! 

Son un gentiluomo mica un tipo strafottente. 

Su’ lasciamo andare se nò a capirti non ci arrivo, 
e poi lo sai che ho un carattere espansivo!” 

“Non mi incanti! Gigetto: t’ha stregato questa civetta 



che stà davanti allo specchio a tutte l’ore, 
e mentre canta gli stornelli dell’amore, 
si pettina, si incipria e si imbelletta. 

E tu? Ti si riempie il petto e ti s’infiamma il cuore 
e così non t’accorgi d’essere un bugiardo traditore. 
Ma bada, bene mio: chi la fa’ l’aspetta, 
prima o dopo arriva sempre la vendetta. 

Se non la pianti di fare il cascamorto, presto fatto. 
Sai che fo’? Te lo piglio, lo taglio e lo do’ al gatto!” 



STORIE D ’AMORE E DI COLTELLO 


Se passeggiate in qualche vicolo di Roma sparita 
ve sembrerà d'assistere, evocando i fantasmi del passato, 
a certe scene d’un tempo che se ne oramai andato 
e di sentire una voce di donna accorata e inviperita. 











“Quando ti dissi con una punta di timidezza, 
che portavo in pancia un figlio con tanto amore, 
m’aspettavo da te una parola, qualche carezza 
perché ti volevo bene con tutto il cuore. 

Se in un momento - ahimè - di debolezza 
t’ho ceduto e ora ancora me ne pento, 
lo sai bene che l’ho fatto soltanto per amore 
e spero nel perdono di Dio con tutto il sentimento. 

Quando però t’ho parlato di nostro figlio 
ti sei sentito intrappolato come dentro a un sacco 
e m’hai dimostrato d’esser peggior d’un coniglio, 
senza coraggio, proprio un gran vigliacco 
perché tu quella sera, dal tramonto vermiglio, 
verme, che avrei voluto schiacciar con il tacco, 
mi forzasti a pigliar una sostanza 
che mi facesse sballar la gravidanza. 

Ma io ancora non lo so’ se ti sei reso conto 
d’avermi dato una coltellata in mezzo al cuore 
perché m’aspettavo che tu fossi pronto 
a accettar con gioia il frutto del nostro amore; 
invece tu m’hai fatto un tale affronto 
che tutta la notte ho pianto dal dolore. 

Ti dissi: “Per quella strada non mi muovo, cazzo, 
perché gli ho dato la vita e non l’ammazzo! 

Non vuoi tuo figlio? Bene, avrà solo la madre; 
non ti riconosco più, come se non ci fossimo mai visti: 
io ti rinnego e tu non sarai più suo padre. 

E anche se m Aspetteranno giorni tristi 
1’affronterò, te lo giuro sul nome di Dio Padre! 

Può’ darsi che il mondo intero tu conquisti 
dentro però ti sentirai per sempre un gran fottuto 
perché tuo figlio, soltanto tu, non l’hai voluto! 

Non t’avvicinar più a noi, né ora né mai, uomo senza amore, 
se nò rischieresti grosso ché ti pianterei la lama in cuore! ” 



GLI STORNELLI 


“ Vecchia Roma sotto la luna nun canti più 

li stornelli e le serenate de gioventù”: 

così recita una canzone riferendosi allo stornello, 

eh ’era nel 7/800 un popolare, a volte improvvisato ritornello, 

un motivo il più delle volte accompagnato da uno strumento, 

formato da una terzina, la prima quinaria con un nome d’un fiore, 

e da altre due, di 11 sillabe, che creavano assonanza e basamento 

per la rima per un canto accorato perloppiù di dispetto o d’amore. 

Questo esaltava lodando le virtù, le grazie e le bellezze 

della persona amata o corteggiata mentre quello di litigiosità 

ne marcava informa ironica e risentita manchevolezze, 

difetti e contrasti indirizzati all ’ex o a un rivale con animosità. 

Celebri anche i canti di carrettieri che portavano a tutte Tore, 
dai Castelli a Roma vino e legname lungo la via Appia, 
che secondo un’antica tradizione furono gli inventori del fiore, 
che principiava lo stornello e questo è importante che si sappia. 

La vita quotidiana fu immortalata da pittori dell’epoca: Morelli, 

Mazzoni, Thomas, Ferrari e il famoso Bartolomeo Pinelli, 
e grazie a loro, possiamo ora ammirare tali scene che sono una manna 
spazzate via con l’unificazion d’Italia e e con l’avvento del Sor Capanna. 
E queste acqueforti e quest’acquarelli per quanto son vivi e belli 
sembrano fare uscir nell’aria, come d’incanto, questi stornelli: 

“Fiore di more, 

tu hai rubato le perle al mare, 

all’albero i frutti e a me questo cuore; 

fior di mentuccia, 

son inzuccherate le tue parole 





quando che parli con questa tua boccuccia. 
Fiore di mela, 

quando la bella mia si pettina e si lava, 
ogni capello una stella mi pare e di rivela: 
avessi le virtù ch’hanno gli Dei, 
ti vorrei coronar di rose e fiori 
per farti più bella di come sei!” 

“Fior di frumento, 

l’amore mio m’ha lasciato e non ho pianto: 
credevo d’impazzir con quel tormento 
ma morto un Papa, se ne fa’ sempre un altro!” 

“Fiore di canna, 

state attenti all’amore della donna, 
perché è un vetro che subito s’appanna. 

Voi siete bella ma non giova a niente 
chè v’hanno minchionata tanti amanti; 
la rosa che l’odora tanta gente 
perde il profumo e s’appassisce avanti: 
fiore di tiglio, 

non spasimate tanto non vi voglio, 
gli avanzi degli altri io non me li piglio!” 

“Fiore di mora, 

la sera prima m’infiammi e mi prometti Roma 
e di buonora manchi di parola toma toma. 

Sai quante volte me l’ha detto mamma: 
“Figlio, non ti fidar d’amor di donna mite 
che prima ti lusinga e poi t’inganna!” 

“Hai l’occhio nero della fata, 

gli amanti poi li tiri a caiamite 

e per farmi morir, cuore mio, sei nata. 

Ma con i rivali io ci faccio a duello: 
a uno a uno li scanno di sangue lordo, 
dopo t’infilzo il cuore come un tordo 
e solo allora me ne posso andar al Castello!” 




LA PASSATELLA 


Era un gioco a quel tempo proibito la “passatella ”, 
con precise regole in uso fra bevitori a garganella, 
dove bisognava bere il vino in una quantità, 
ripartita secondo un cenno del padrone, la cui volontà 
di volta in volta esprimeva fra gli astanti, cavoli, 
che avevano il coltello addosso o inficcato sotto i tavoli. 

La passatella si concludeva con un’ubriacatura generale 
e spesso con litigi, risse e ferimenti che andavano a finir male: 
e così mentre da principio la gente rideva a crepapelle 
alla fine a qualcuno gli rimanevano in mano le budelle! 


















ACQUACETOSA 


Se a qualcuno gli dà fastidio la verità 

si dice che va in puzza, che non ci vuol star, 

che piglia d’aceto come il vino andato a male 

ma c’è un’eccezione, per l’acquacetosa non vale: 

questa era un ’acqua minerale che sgorgava 

alle pendici dei monti Parioli, acqua salutare 

che s’attingeva dalla fonte o si comprava 

dagli acquacetosari che la mettevano in speciali giare, 

trasportate con carretti trainati da somarelli 

e che preannunciavano l’arrivo con appositi stornelli. 

LE VOCI BIANCHE 


Verso la fine del millecinquecento Papa Sisto 

proibì alle donne d’esibirsi nel teatro 

e di cantar alle messe, se nò loro dava pisto, 

non sapendo però di dar vita alle migliori voci del creato 

e all’evirazioni delpischello che veniva così castrato. 

A queste voci bianche, che sostituirono perciò i farsettisti, 
usciva loro una voce brillante e fresca dal petto elevato, 
che riecheggiava nelle cappelle in canti divini latinisti. 

Insomma questi musici cantori senza sesso intonavano laudi al Signore, 
destando fra la gente, nelle case di Dio, gioia condita da stupore. 

Questi cicisbei al teatro Argentina erano simbolo di libidine e di peccati, 
attori con gesti effeminati e voci femminili, ch’indossavano calzoni di raso, 
vesti ricamate, parrucche incipriate, nei e rossetti e, non a caso, 
oggetto di scherno di buontemponi ma anche osannati e ben pagati. 

Erano ricercati a corte da nobili e da dame questi virtuosi femminielli, 
allegri di fuori ma disperati dentro, al cui apice c’era il famoso Farinelli! 
Quest’epoca mi rievoca nella mente passati e nostalgici ricordi particolari 
perché vidi il film “Le voci bianche” di Magni interpretato da Paolo Ferrari! 




L’OBELISCO DI MONTECITORIO 


Dall’Egitto a Roma per volontà d’Augusto Ottaviano 
fu piazzato a Campo Marzio come meridiano. 

Fu poi innalzato a Montecitorio dopo che per un incendio giù finì, 
con la sommità ornata da un globo forato, dove a mezzodì 
ci passava il sole ma ‘sto marchingegno non ha mai bene funzionato. 
E come poteva proprio davanti al palazzo del Corpo Deputato? 









LA BARCACCIA 


Questa tipica fontana fa ’ elegante piazza di Spagna, 
proprio infondo alla scalinata di” Trinità de Monti”, 
dove la gente prende il sole, beve e ” magna ”, 
senza nessuna distinzione fra poveri e ricchi, coatti e conti. 

Narra una leggenda che papa Urbano VIII A con un colpo di genio 
dette incarico di fare un’analoga scultura a Bernini senior 
quando una barca andò in quella piazza ad arenar, 
dopo che una piena del Tevere aveva allagato la città. 

A proposito di questo piccolo capolavoro c’è una curiosità: 
dato che ai primi del 900 il tram lì vicino doveva passar, 
il 1 A aprile su un cartello fu scritto che da là doveva da smammar: 
immaginatevi le accese discussioni e le proteste contro l’Autorità. 
Tanta gente abboccò a questo pesce d’aprile destando tanta ilarità! 

“FESTA DE NO ANTRI ” 


Quando che scoppia l’estate a fine luglio 
è gran festa nei rioni delle vie trasteverine; 
di folcrore e di colori si respira una gran miscuglio: 
maritozzi con la panna, dolci fatti con il miele, noccioline, 
mostaccioli, zucchero filato, olive e fusa glie 
puoi trovar sui banchi assieme a mille cianfrusaglie. 

Verso sera è poi uno spettacolo di canzoni, recite e balli, 







con i tavoli per strada dove ci si diverte e si banchetta 
conte penne all'arabbiata, tonnarelli cacio e pepe e timballi, 
abbacchio allo scottadito, patate al forno con porchetta, 
il tutto annaffiato dal vino dei Castelli e la serata 
si conclude in allegria con le note d’una bella stornellata. 

E’ la “Festa de noantri” che ha origine remoto, 
tramandata sin dalr lontano millecinquecento, 
in onore a una Madonna che per magico portento 
fu trovata sulla rena del Tirreno dopo un grande maremoto. 

Ai frati di San Crisogono, così si chiama la chiesetta, 

fu donata ‘sta statua lignea eh ’ ogni anno è portata in processione 

per le vie infesta di tutto quanto questo rione, 

per le grazie ricevute, ammirata, osannata e benedetta! 

A questa festa ci viene gente fuoriporta e forestiera, specie di lingua inglese, 
come quella che frequenta di domenica mattina il mercato di Porta Portese! 





A VICOLO DEL CINQUE 


Il“Vicolo der cinque” al numero cinquantanove, 

non è, come dicono i lupacchiotti, la nuova sede della Lazio, 

dopo un derby perso 5 al, oddio che strazio, 

ma invece era proprio il posto dove, 

tra le vendite di giornali, quotidiani e riviste rosa, 

succedeva quasi sempre un ’altra cosa, 

e così capitava alVinterno di questo locale 

di sentir voci scandite in maniera surreale: 

“A quanto la cartella?” “A due soldoni” 

“Chi regge il cartellone?” “La signora Leila!” 

“No! Quella no! Mi porta sempre jella, 
e poi mi devo grattar pure i coglioni! ” 

“Facciamo quaterna, tombola e cinquina 

“Se vi và bene la partita possiamo incominciar”. 

“Avete i fagioli o i ceciper segnare signora Nannina?” 

“No, i numeri li ricopro con le cocce d’arancio, 
segno alla francese,mi portano fortuna e così sballo il banco”: 
“La posta è ricca, solo cinquina e tombola senza il tombolino: 
quest’ansia mi mette un’arsura in gola, datemi del vino”. 

“Ci siamo! Macino queste palle e tiro: settantasette! 






Le gambe delle donne! ‘Sto numero nun sgarra mai. 

Ventidue: le carrozzelle; due: i baci; diciassette: 
la scarogna; ventotto: prete; trenta: gent’assai”. 

U E’ uscito il trentadue?” “Già a rompere cominciamo?” 

“Quarantaquattro: tavola apparecchiata; sessantuno” 

“ Attenti: alla signora Rosa per la cinquina gliene manca uno” 

“Che sfiga! Ho segnato soltanto sei numeri, ora la piantiamo”. 

“ Cinquina! Registrate i numeri, evviva la Vergine e i Santi!” 

“Il banco paghi a vista e face aimo presto, su’ andiamo avanti”. 
“Sonproprio sfortunato, tirami Rotto, a me non m’esce niente”. 

“Ottantotto: gli occhialoni! Ti pigliasse un accidente!” 

Poi fra palpiti e sospiri si sente una voce prorompente 
che urla “Tombola il cartellone” e che fa’ azzittir la gente. 

Alla fine il locale si svuota e le persone escono a flotte 
cosicché fra il chiacchiericcio tutti vanno a dormir e buonanotte! 
Ora non si respira più quest’atmosfera nonostante tu lo speri, 
adesso nun si giocà più e tutti gli improperi 
e le trepidazioni durante queste partite 
chefine avranno fatto? Dove son finite? 

Sopra il Gianicolo? O in qualche belvedere? 

No! Stanno sempre lì al vicolo in Trastevere 

ma non son più gli accidenti di chi perdeva al gioco 

ma Taccoglienza volgare e colorita non di poco 

con i saluti che ti prendi proprio in faccia 

quando decidi d’entrar al ristorante della “ parolaccia”! 

























IL PINCIO 

Fu il Valadier che nella prima metà dell’800 
sbancò le propaggini di questo colle dove si può ’ ammirar 
la sottostante piazza del Popolo, il salotto della città, 
i sette colli e le cupole delle chiese non meno di 300. 

Da qui comincia Villa Borghese, vero e proprio gioiello, 
coni’orologio a acqua, il monumento ai fratelli Cairoli, 
piazza di Siena, dove i Carabinieri a cavallo fanno il carosello, 
il tempietto immerso nel laghetto con l’ànatre e con i barcaroli. 
Questa villa da 200 erme marmoree d’uomini è aggraziata 
e sul Pincio, dove si dice che la salma di Nerone fu bruciata, 
s’organizzano giochi con le bici e con il teatrino dei burattini 
e concerti con la banda che suona “La gazza ladra ” di Rossini. 

E poi, altrimenti detta delle rose, la” Casina Valadier”, con il gelato 
nel caffè-concerto da D’Annunzio, Trilussa e Toscanini frequentato! 















A VILLA BORGHESE 

Giove mise Paride in un bel casino, è nota la storiella, 
allorquando fra le dee Minerva, Giunone e Venere, 
lo costrinse a sceglier tra di loro chi era la più bella: 
fatto stà che la mela d’oro fu assegnata a Afrodite, 
con il risultato finale che Troia fu ridotta in cenere. 

Non è un caso poi che il celebre scultore Canova 
immortalò Paolina Bonaparte con il pomo fra le dite, 
ch’emana sensuale bellezza che altrove non si trova. 

‘Sto capolavoro marmoreo stà dentro la Borghese Galleria 
dello stesso nome della villa ove se vai non ci vieni più via! 

PIAZZA ESEDRA 


A piazza Esedra c’è unfontanone 
con quattro Naiadi ignude a pecorone: 
l’artista l’ha fatte prorpio a perfezione 
nel dare a tutte una bella posizione. 

Ha messo poi al centro un uomo ardito 








che funziona giusto appunto da marito 
e ‘sto Tritone con il suo pesce in mano 
annaffia a tutte quante il deretano. 

‘Sta fontana da tanta gente vien ammirata 
e mi ricordo che quando venn ’inaugurata 
di notte pischelle e giovinotti malandrini 
si spararono arrapati zaganelle e ditalini! 



IL VITTORIANO 


Un aneddoto più unico che raro e abbastanza strano 
fu che, in pieno Risorgimento, alla Scala di Milano, 
come al teatro dell’Opera di Roma, s’acclamava Verdi Giuseppe, 
sia per la musica divina del “Nabucco” sia quando si seppe 
che Verdi era Tacronimo di Vittorio Emanuele Re d’Italia. 

A questo re, sciupafemmine e perciò non solo cacciatore di fagiano, 
che fu chiamato dopo “Padre de la Patria”, o bellTtalia, 












gli fu dedicata una statua equestre detta il “Vittoriano”, 

arricchita poi dal “Milite Ignoto ”, monumento sito a piè del Campidoglio, 

una specie die macchina da scriver di marmo levigata e liscia come Colio! 


CAFFÈ ’ GRECO 


Il famosissimo “Caffè Greco” si trova nella centrale via Condotti: 
questo è un posto dove tanti e tant’anni fa’ si davano convegno 
i paladini della “boheme romana signorilità e contegno 
erano la parola d’ordine diGoethe, Wagner, Litz e altri giovinotti. 

Anche Casanova vi fu qui condotto dal suo abate confessore 
e proprio da \sto Caffè il damerino conquistò i primi allori dell’amore, 
lungo l ’ “omnibusse ”, locale dagli antichi quadri, lungo e stretto 
con tavoli di marmo, divani rossi di velluto, specchi sbiaditi e parapetto! 



PIAZZA SANTA MARIA SOPRA MINERVA 







Lo commissionò Alessandro 7 A , amante dell’arte e della scienza: 
“E’proprio d’una robusta mente sostener una solida sapienza”. 

L ’elefante del Bernini, in piazza Santa Maria sopra Minerva, 
tanto tempo fa ’ aveva acceso la passione, la fantasia e lo sfizio 
d’un turista per via che sul dorso sosteneva un obelisco egizio: 
voleva comprarlo, disposto a pagare di dollari una caterva. 
Naturalmente gli risposero di no ma lui non si demoralizzò, 
e così congegnò un colpo micidiale: assoldò degli operai 
per rimuovere e portar via il monumento ma scoperto si volatizzò 
oltre oceano e così evitò, seppur per l’arte, un mare di guai! 


I TETTI DI ROMA 


Roma è una delle poche città che ha caratteristiche affascinanti, 
tra cui giardini e terrazze che abbelliscono i tetti tutt’attorno, 
e che offrono sollievo durante l’arsura estiva del giorno 
e il fresco della sera con fiori, pergolati e siepi rampicanti. 

Da questi tetti se può’ godere il panorama d’ unica bellezza, 
oltre al belvedere di vicoli e stradette, d’ammirar da quell’altezza; 
sopra le tegole poi ci stanno gatti innamorati e questo scenario 
cambia sul tetto di S. Pietro, ove ci son preti che leggono il breviario! 





SULL’AVENTINO 


Sull’Aventino non trovi più gli uccelli di Remo o i socialisti marcia indietro 
ma, sul portale della villa dei Cavalieri di Malta, c’è una serratura: 
è famosa perché, avvicinandoti con l’occhio, non ti dà una fregatura, 
anzi t’offre in una cornice di verde, la visione della Cupola di San Pietro! 
Si può perciò trovar gran soddisfazione come mangiar gli spaghetti al suco 
nel guardar questo panorama, più unico che raro, attraverso questo buco! 


PIAZZA QUADRATA 


Su viale Regina Margherita, vicino al Coppedè, c’è una piazza intitolata 
alla capitale argentina che, a causa della forma, viene denominata 
“quadrata”; ebbene ai lati d’angoli d’un vecchio palazzone 
ci sono le statue di Maria e dell’Angelo raffiguranti l’annunciazione: 
se ti metti in un punto preciso della piazza, sembra strano ma è vero, 
puoi ammirare e rivivere il miracolo dell’evento biblico per intero! 




A Nazaret, in Galilea, Iddio inviò dal cielo tomo tomo, 

Vangelo Gabriele da una giovine vergine promessa a un buonomo 
di nome Giuseppe, maestro e artista del legname, 
che, difatti, faceva come mestiere il falegname. 

“Ave, o Maria! ” le disse “ il Signore è con te oramai 
e tu conecepirai dallo Spirito Santo un figlio che si chiamerà Gesù: 
colui che regnerà sul cielo e sulla terra, regno che non finirà mai!” 
E vedendo Maria turbata continuò: “Benedetta fra le donne sarai tu 
e benedetto sarà il frutto della pancia tua, piena di grazia! 

Per Giuseppe poi non ti mettere in pena, non è mica una disgrazia; 
con lui già ho parlato, non c’è alcun problema nè questione: 
il Signore lo farà cornuto soltanto per garantire la successione!” 




STAZIONE TERMINI 

E’ la prima stazione della città (vi ricordate il film di De Sica?) 
e un fatto da tutti conosciuto, non è un mistero mica, 
di gente che viene, gente che và: però non è una novità 
che pochi conoscono perché si chiama così: 









e allora in confidenza la ragione ve la dico lì per lì. 

Il motivo è che vicino a questa stazione, 
a Porta Maggiore, all’inizio di via Giolitti per la precisione, 
ci stà un rudero romano, lo scheletro d’un tempietto 
dedicato al dio Terminus, ch’era un nume tutelare della casa, 
e che proteggeva, specie di notte quand’erano a letto, 
i proprietari allontanando la gente ladra o ficcanasa. 



S.P.Q.R. 

Quando procedi per la strada della città eterna, 
a volte ti capita di leggere “S.P.Q.R. ” inciso sul selciato, 
e il turista si domanda cos’è di consonanti questa quaterna 
perché, per il romano vero, non è difficile saper il suo significato. 
Lo leggi anche sull’autobus, sul tram, sui nasoni 
(che son le fontanelle) o quand’ordini, specie nei cantinoni, 
te lo ritrovi impresso nelle bottiglie scintillanti di vino, 
e anche sul piedistallo della statua di Caio Giulio Cesare divino. 











“Senatus Popolusque Romanus”: questo significa non ci son dubbi: 

però per il romano di ieri voleva dir: “Sindaco Petrucci quanto rubbi 

Il forestiero invece, sorpreso dalla mondezza, dirà domani, 

se non oggi, ma come “Sono porci questi Romani”, 

oppure il rebus, sapienza spiccia degli spartani, 

si può’ risolvere con “Solamente pagando qui rimani”: 

se ne accorge questo turista andando via 

dopo avere pagato salato il conto in osteria! 

LA LUPA E IL TEVERE 


“Sono il fiume di Roma, antico e ricco di storia” 
così si giuggiolava il Tevere indirizzando queste parole 
con fanatismo e boria a una Lupa che si godeva il sole 
“Mica è un ’invenzione! Me lo suggerisce la memoria. 

Ho vissuto tra sfarzi, leggende, fascini e splendori 
all’ombra dei re, dei papi e degli imperatori; 
bagno da sempre le sponde di quest’eterna città, 
culla da secoli di diritto, di forza e di civiltà!” 

“E’ proprio vero quello che mi dici, non si può’ negar!” 
gli rispose la Lupa “i fasti, le gesta, le celebrità. 

Io, che da quand’allattai i gemelli sono ingabbiata nella storia, 
non ho mai pensato alla fama, né agli onori né alla gloria. 

Ma anche ora sei il fiume più famoso del mondo: 
la cacca di Roma non ti colora difatti di biondo?” 




IL DICIASSETTE 



Un gatto nero che t’attraversa la strada, passar sotto le scale, 
come incontrar una gobba, si dice che porta male. 

Porta jella anche Polio sparso per terra o uno specchio rotto, 
e nondimeno quello che precede il numero diciotto. 

Il diciassette portava sfiga sin da tempi oramai lontani, 
nonostante le corna e gli scongiuri fatti in cori; 
in latino così si scriveva “ XVII” in numeri romani 
e la ragione è perché se fai l’anagramma “VIXI” vien fuori 
che vuol dire “ son morto” cioè vissuto nel passato: 
ecco perché il diciassette è proprio scalognato! 

FIGLI DELLA LUPA 


Vi ricordate nel ventennio quando all’epoca fascista, 
in camicia bianca e pantaloncini neri, armato di moschetto, 
ilpischello era chiamato giovane balilla o lupetto? 

E dopo, più grande, veniva promosso avanguardista? 

Era il tempo dove andavano di moda i figli della lupa. 

Questa parola per gli antichi era sinonimo di mignotta 
che si vendeva ai pastori nascosta in una grotta. 

Ma il fatto era ignoto ai fascisti, ignari di questa leggenda arcana 
altrimenti non l’avrebbero chiamati così, ossia figli d’una puttana! 



I DISCORSI DEL DUCE 


E’ risaputo che dal balcone di palazzo Venezia 


il Duce faceva i discorsi a una folla immensa 
mentre pochi sanno, ci si può’ scommettere, non è un'inezia, 
che a palazzo Chigi il padre del fascismo ebbe la residenza 
ove da un poggiolo d’angolo, che sembrava la punta d’una nave, 
la “Prua d’Italia”, parlava preceduto dal saluto al Duce: “Ave!” 



VIA DELL’IMPERO 

Furono abbattuti palazzi e case nel periodo fascista 
per costruir via dell’Impero, strada prestigiosa con vista 
sur Colosseo fino a piazza Venezia, piena di splendori 
e di storia che fiancheggia il Foro e statue d’imperatori. 

A lato di questa strada chiamata, poi dei “fori imperiali”, 
ci son quattro carte geografiche di marmi murali 
con le conquiste territoriali dell’impero dal nucleo romano 
fino a la massima espansione sotto il governo di Traiano. 

Pochi sanno però che le carte in un certo arco temporale 
furono cinque allorquando con la guerra coloniale, 
l’ultima ritraeva la conquista delTAbissinia e dell’Albania, 
voluta, per aver un posto al sole, dal Duce pieno di sé e di mania. 
Con la caduta del fascismo, il 25 luglio del ’43, detto fatto, 
la quinta fu deposta e le carte ritornarono nel numero di quattro! 








AI PARIOLI 


Si sa ’ che questo quartiere a Roma è molto “scicche ”: 
non per niente è abitato da persone signorili, snob e ricche; 
una volta assistetti divertito e curioso a una scenetta 
tanto che ancora mi ricordo le riflessioni d’una cagnetta. 

“Quando vado a spasso con il mio padrone, 

sarà per caso strano o per combinazione, 

non ricevo mai uno sguardo dalla gente, un complimento, 

che so ' . una bella parola, e provo così un avvilimento. 

Altre volte però mi dicono: “Oh che bella, sei un tesorino, 
come sculetti bene, che occhi, che fata, sei un bel musino; 
e spesso mi sento perfino dir - Quanto sei ” bona”! -. 

Questo però mi capita quando passeggio con la mia padrona!” 

“HA DA VENI' BAFFONE! ” 

“Ha da veni Baffone!” A Roma questo era il detto fra i più amati: 

Vinvocazione e la minaccia dei comunisti nostrani 
che s'auguravano l'arrivo di Stalin con i carri armati 
per risolvere le magagne e le ruberie dei democristiani. 

Per i monarchico-missini invece era vietato di pronunciar Baffone, 
che, a viva voce, già invocavano: “Ridateci il Puzzone!” 

Dopo la vittoria del '48 di De Gasperi su Togliatti 

per i compagni dal pugno chiuso non ci fu trippa per gatti, 

poi l'impennata berlingueriana con “Avanti popolo alla riscossa” 

e infine imboccando la retro-marx s'ammainò la bandiera rossa. 

Così l'emblema con la stella, falce e martello 

è diventato, con l'avvento dei verdi, felce e mirtillo; 

il crollo del muro di Berlino ha provocato poi un gran macello 

tanto d’ammazzare per sempre il partito comunista e seppellirlo! 


MODI DI DIRE 

A Roma, specie fra gli amici, quando si dice “a la romana” 
s 'intende che per pagare, come per esempio per una cena, 
si divide il conto in parti uguali, un felice toccasana: 




così tutti son contenti e nessuno si lamenta o se lo mena. 

Se qualcuno non paga il conto ofa’ di tutto per saltarlo, 
andando a scrocco, si dice allora che è “portoghese”: 
questo perché per sdebitarsi per un regalo fatto dal Portogallo, 
nel medioevo, un Papa stabilì che nelle sue chiese 
o negli spettacoli in occasione dell’Anno Santo, per l’indulgenza 
o per il biglietto i Portoghesi entravano a gratis senza pagar niente, 
tanto che i Romani imitando la lingua e la cadenza 
ci passavano a sbafo da malandrini così furbescamente! 

L’uso del detto “Va a uffo e pe’ nun pagà er dazio fa’ er fesso”, 

in voga quando il Papa aveva pure il potere temporale, 

era per distinguere i sacchi esenti da imposta in cui c’era impresso 

il timbro “a.u.f ”, ossia “ad usum fabbricae”, tale e quale 

a voler dir che anche stavolta la fortuna t’ha dato una mano, 

con il bene star della divina benedizione e provvidenza del Vaticano! 

ROMA E LAZIO 


Lui romanista testaccino, io laziale contadina. 
La sera a cena davanti a un bel risotto 
lui accende la polemica: “Squadra burina 
è la Lazio”. Io su la Roma lo sfotto. 

Ma si risolve a letto questa manfrina: 
contento lui che arriva a metter sotto 
una laziale; felice dopo tutto pure io 
che un cazzo romanista è tutto mio! 













A FIUMICINO 



Vecchio barcone, alla foce del Tevere abbandonato, 
che vivi soltanto di ricordi legati al tuo passato, 
con la prua a pezzi, sfondato, rugginito e senza remi, 
quando le onde ti spruzzano pare che tu fremi. 

Con il mare in burrasca sembravi d’essere in guerra 

ma i pescatori l’hai, con fierezza, sempre riportati a terra. 

Ora che andar per mare non sei più buono, 

ti domandi sempre con malinconia: “Ma ora io chi sono?” 

Una micia però proprio uno di questi mattini 

sul fondale tuo ha partorito tanti bei gattini. 

Un nodo in gola t’è venuto per la commozione: 
ecco chi sei, vedi che servi ancora?, meglio d’un gommone! 
Questo successe alla foce del fiume, proprio a Fiumicino, 
dove vidi da ragazzino la nave del film “ Ulisse ” da vicino, 
quelle volte che andavo, con tutta la mia famiglia, al mare, 
a prendere il sole all’Anseimi, lo stabilimento balneare! 

A VIALE SCALO SAN LORENZO 


Che strana sensazione che mi dà 

quando mi ricordo che tant’anni fa’, 

qui al numero 65 di viale Scalo San Lorenzo, 

al mezzanino ci son nato proprio io, se ci ripenso. 

Quante volte verso sera, dopo lavorato, 

mi son fatto prendere dalla tentazione 

di provar nell ’animo quale emozione 

m’avrebbe fatto nel rivedere quel caseggiato? 


E ripensavo: “Ilpadrone di casa chi sarà? 

E soprattutto mi permetterà d’entrar?. 

Dove stava? Vicino alla gabbiola del portiere ”. 

“Ora è sfitto, se vuole ci può’ andare, volentieri”. 

Ho ritrovato così, con più luce, lo stesso androne 
salendo una ventina di scalini dal portone; 
mi son rivisto perciò subito ragazzino 
quando giocavo con gli amici a rimpiattino, 
e per aver fumato di nascosto qualche sigaretta, 
quando stavo in castigo chiuso in cameretta. 

E poi di fronte quando guardavo quel terrazzino, 

profumato pieno di rose e di gelsomino, 

con lo sgardo fisso dove s’affacciava Anna, la gemella: 

le rubai il primo trepidante bacio a questa ciumachella. 

Dove è andato a finire quel pergolato tutto storto 

che faceva ombra a quella pischella? Ora non c’è niente. 

E non c’è più nessuno che se lo ricorda fra la gente. 

Sono arrossito ma per fortuna nessuno se ne accorto: 
lì, proprio lì, in quel posto hanno alzato un piano. 

Con questo segreto me ne vado via da casa mia piano piano: 
e intanto sento un non so che, un tuffo al cuore da lontano 
mentre una lacrima che scende m ’asciugo con la mano! 


DIETRO CAMPO DE’ FIORI 


Dietro Campo de Fiori con la statua di Giordano Bruno 
ci sta una piazzetta con una piccola osteria d’altri tempi, 
con i tavolinetti quadrati ove senza che ordini a qualcuno 
ti portano i filetti di baccalà: quanti ricordi e che momenti! 
Quand’ero piccolo mia madre mi premiava 
(se ero stato bravo) con qualche soldino 
e se il tempo era bello mi mandava 
(ci andavo da solo anche se non era vicino) 
a pigliar i filetti di baccalà per qualche lira 
dalla commare sua che si chiamava Cesira. 



Era una bottega sempre un po’fumosa 
in un vecchio palazzo della città; 
a quei tempi erà già tanto famosa 
peristi filetti fritti (la sua specialità), 
pomodori ripieni di riso al forno, 
acciughe e puntarelle e supplì al telefono 
con la mozzarella che fila fatta a treccina: 

“sora Cesira ” era chiamata “de le cuoche la regina 

Entravo con un po ’ di prepotenza 

perché volevo per primo esser servito 

(che la virtù mia non è certo la pazienza 

penso che più di uno l’abbia capitoj; 

qualche cliente protestava a fior di pelle 

e allora mi mettevo in coda benché ribelle. 

Intanto che i filetti ucocevano in padella 
Cesira nel frattempo un’altra ne preparava 
per la frittura dopo e chi le era attorno 
a come faceva, attento l’osservava, 
specie quando attingeva l’olio nella giara 
e nel far questo lei non era di certo avara. 

Finita la frittura, ed io d’ aspettar ero già stanco, 
sopra due mattoni sistemati in mezzo al banco, 
lei ci posava la padella tutta fumante 
piena di filetti di baccalà tutto croccante. 
Finalmente il turno mio arrivava: 
il pacchetto con i filetti era lì bello pronto 
e la signora Cesira me lo consegnava; 
attento bene di non macchiarmi d’unto 
uscivo fischiettando una canzone perché 
quelle poche lire m’avevano cambiato in re. 

Erano tempi di miseria, son d’accordo 
ma la gente del suo niente era contenta, 
e ci si voleva più bene, mi ricordo. 

Ai giorni nostri invece (e questo mi spaventa) 
ci guardiamo tutti con sospetto come cani e gatti 
e il mondo mi sembra sempre più gabbia di matti! 




IL CASELLO ALLO SCALO SAN LORENZO 


Vecchio casello abbandonato di ferrovia 
quante volte t’ho pensato con tanta nostalgia, 
quando tanto tempo fa’, nella mia gioventù, 
con gli amici che ora non tanto vedo più, 
giocavo a pallone vicino al passaggio a livello 
e mi divertivo un mondo davanti al tuo casello. 

A volte si fermava un treno accelerato 
e scendeva qualche pischella innamorata, 
che tornava serena e contenta dal mercato, 
dopo aver comprato due piedi d’insalata. 

Ora non ci son più le sbarre, tutto è cambiato, 
tanto è vero che il passaggio hanno levato; 
e se penso adAnnarella che mi rideva dal balcone 
sento che mi vibra in cuore una gran commozione, 
per tutto quello che oramai è già passato 
davanti a te, mio dolce e caro casello abbandonato! 

AEREGENE 

Negli anni 50 era Eregene una spiaggia rinomata: 
con il mio amico “ Viglia ” ci passavo qualche giornata, 
lui, figlio d’un maresciallo, presso lo stabilimento militare 
dell’Aeronautica, e così ci divertivamo un sacco al mare. 
A Fre gene però pure le Wichinghe arrivavano d’estate: 
nordiche, bionde, alte e generose. 

Riempivano la spiaggia, bruciate 
un po’ dal sole; cercavano overdose 
d’amore e sesso in giornate 
lunghe, spensierate, avventurose. 

Ecco perché così facevano tutte a caccia dell’amor latino: 
ea dura prova e senza tregua era il cacchio del bagnino! 



SAN LORENZO 


C'è un quartiere a Roma tipicamente popolare: 

caseggiati d'operai, botteghe d'artigiani: è San Lorenzo, 

dal nome della Chiesa, una basilica patriarcale, 

vicino al Verano, il più grande cimitero e, penso, 

anche il più antico sorto a seguito dell’Editto di Napoleone, 

che dette spunto al Foscolo dei “Sepolcri” per la creazione. 

Il 19 luglio del '43 questo quartiere senza pietà fu bombardato 
dagli Americani perché troppo vicino allo scalo ferroviario. 

Fra la folla, piena di paura, arrivò però Papa Pio XII A , osannato, 
per dar forza, coraggio, fiducia e speranza dopo quel calvario! 

Non mi posso poi dimenticar, quando ai tempi in cui ero ragazzo, 

andavo con gli amici Sandro e William al cinema “Palazzo ”, 

dove, dopo il film, assistevamo con entusiasmo al varietà, 

che all’epoca era un evento magico di gran spettacolarità: 

con l’orchestra, gli attori, i cantanti, le ballerine,( non ce n’era una bella), 

con il petto di fuori e le calze a rete con i buchi, mezze rotte, 

che a noi pischelli ci arrapavano perché sembravano mignotte, 

specie quando guardavamo allupati le loro cosce in passerella. 

Era una bolgia, un can-can e perciò non ci sentivamo mai soli, 
fra nuvole di fumo, fischi, applausi, risate, pagnottelle e mostaccioli: 
si, insomma son nostalgici ricordi particolari, da ragazzini, 
immortalati bene nei film u Roma” e “Vitelloni” del gran Fellini. 

E quando tutto il palazzo vedeva in televisione “Lascia o Raddoppia?” 
a casa dei “Paoloni” così piena che quasi quasi scoppia? 

Mi ricordo poi ai tempi delle prime cinquecento e da monelli, 
nel viale dello Scalo coi binari del tram e gli alberi di cincinelli, 
dove nella strada con gli amici giocavo a pallone fino all’una, 
a nizza, a pizzo, a cartoccetti, a tappa, a coralli, a uno monta la luna. 

Poi a mangiar i pranzetti preparati da mia madre e subito alla finestra 
a veder, con gli operai di Todini, sculettar Amata, la fi glia del dottore: una festa 
Nel pomeriggio, se pioveva, si saliva sulle scale, sino al 4 A e 5 A piano, 
negli appartamenti, pieni di calcinaccio, sventrati dal bombardamento, 
inseguiti da ” sor Giovanni”, il portiere del palazzo, e in un momento 
scappar via per andar a giocar all'oratorio dei preti che non era poi lontano. 

E poi non mi scordo di quando andavamo dentro al monumento, 
di nascosto, a farci una partita proibita a carte con il tre sette 
e dopo, per gioco e per curiosità, delle prime seghe e sigarette, 



arrivava pure per queste cose, che mi ricordo bene, il gran momento. 

Oggi San Lorenzo, risorto dalle macerie, fa ’ scic, và alla moda, 
con i pubs ove si beve birra e aperitivi e non più whisky e soda, 
e così è frequentato dalla gioventù ” fuori porta ” e, te rassicuro io, 
gli vogliono tutti bene, come me del resto perché ci son nato anch’io, 
concepito durante la Monarchia ma che con la Repubblica vidi la luce, 
esattamente nel ’46, un anno e mezzo dopo a quando fu accoppato il Duce! 

















LA SANTA IMMACOLATA 

L’8 dicembre, proprio a San Lorenzo, dove sono nato io, 
si festeggia TImmacolata Santa Vergine, Madre di Dio. 

Mi ricordo che da tempo immemorabile si fa’ la festa 

con la processione della Madonna tutf addobata nel quartiere: 

è uno spettacolo con i lanternini accesi appesi alla finestra, 

i teli con l’ejfiggie religiose stese al balcone, le bandiere, 

le preghiere con i Misteri, la fanfara con cori non intonati, 

il corteo variopinto con mio fratello e altri ragazzi vestiti da crociati, 

l’ora pronobis cantinelante, con Maria portata a spalle: che emozione! 

Nei giorni precedenti era poi tempo di confessione: 

arrivavano di rinforzo i preti dalle altre chiese rionali 

e in par occhia si formavano le file davanti ai confessionali, 

tanto che qualche persona stando lì vicino, poteva ascoltar 

le confidenze d’alcuni penitenti che ora vi voglio raccontar: 








“Ci vai a messa il giorno della festa?” 
disse ilconfessore alla giovine ragazza. 

“Sempre Padre” le rispose lei. “Con la mano sei lesta? 
Rubi insomma?” “Ma che dite? Mi credete forse pazza?” 
“Parli male del prossimo? Di’ la verità bella moretta”. 
“Mica sono abituata a certe cose, non faccio la civetta!” 
“E i peccati della carne? Che mi dici sotto sotto?” 

“Ah quelli mai! Non mi permetterei!” le fece lei. “Strano! 
Mi risulta ch’hai dato confidenza a un giovinotto: 
siii bona, raccontami questa storia...piano piano”. 

“Ma.. .veramente.. .qualche peccatuccio di sicuro 
l’avrò fatto...ma solo con il pensiero.. .ve lo giuro!” 

“Non dire il falso! Su, rinfrescati la memoria nella testa: 
parli con Gesù e no con un uomo seppure con la vesta. 

E’ possible mai che questo ragazzo non ti tocca? 

Dimmi.. .ci fai i giochi?... Vero cocca?” 

“Beh...si Padre...ci succede qualche volta verso sera, 
ma lo facciamo soltanto con le mani.. .son sincera!” 
“Questi peccati ti manderanno subito all’inferno, 
e poi se non la pianti s’incacchia il Padreterno” 
sospirò il prete. “Ora di’ l’atto di’ dolore 
mentr’io t’assolvo nel nome del Signore. 

Recita poi tre gloria e con l’acqua benedetta 
vatti a sciaquare bene le mani, dammi retta!” 

Dopo l’orazioni lei andò verso la vaschetta 
e rimanè meravigliata quando vide una maschietta 
già confessata che senza tanti esibizionismi 
si faceva.. .indovinate un po’ ?.. .i gargarismi! 






“Su’, pupetta bella, ti manca la parola? 

Sgrigati: o ti confessi oppure te ne vai! 
“Scusatemi, zi’ prè, ho uno gnocco in gola, 
che devo fare? Ma mi vergogno assai!” 

“Fatti coraggio e stai calma, figlia mia, 
sei ancora così calda di peccato? 

Hai fatto forse qualche porcheria?” 

“Sissignore, avete proprio indovinato! 

Vedete zi’ prè, Gigi il mio giovinotto, 
iersera m’ha portato in un vico scuro 
e subito m’ha messo una mano sotto, 
ma io non volevo, Padre, ve lo giuro! 

Un fremito m’ha preso appena m’ha toccata. 

Ma che maniera è questa? Non è giusto! 

Ma con gli allisciamenti mi son riscaldata 
e a poco a poco ci ho provato gusto. 

Lui m’accarezzava, mi baciava il collo, 
e mi diceva parole d’amore con passione; 
a questo punto ho perso ogni controllo 
e gli ho messo la mano dentro il pantalone.” 

“E dopo?” “Poi, zi’ prè, ve l’immaginate? 

Io gli tastavo tutta quella grazia 
ma proprio quando le vene s’erano infiammate 
ed io, che peccato, non ero ancora sazia, 
all’improvviso Gigi - che mondezza !- 
m’ha detto: “Scusami ma mi son ammattito, 
è stato un momento solo, una debolezza 
e m’ha lasciato in lagrime e se n’è ito.” 

“Povero coglione! Come? No... dicevo 
Che il mondo oggi è diventato matto. 

Se ci fossi stato io, sai che facevo? 

Ti facevo conosce il paradiso e appena fatto 
pur’io ti chiedevo scusa ma per riavere la stima 
ritornando cosi’ parocchiano.come prima!” 

Nello ha la crisi di coscienza 
ora che ha proprio deciso di sposar; 
entra in chiesa e con tanta deferenza 
chiede al prete di potersi confessar. 

“Il rimorso dentro al cuore mi tormenta 
e mi bolle il sangue nelle vene, 
sogno il diavolo che di notte mi spaventa, 
vi dico tutto, Padre, ma levatemi ‘ste pene. 

Non ritengo andar a messa necessario, 




litigo con i preti e do loro il resto, 
poi mi pento e recito il rosario, 
perciò quello và per questo... 

Campo ma mi vergogno a dirlo 
alle spalle di donne di bordello 
ma sento prediche e sto tranquillo 
perché questo và per quello... 

Bestemmio il Signore Nostro Benedetto, 
rubo e m’arrangio in modo disonesto 
ma fò l’elemosina a qualche poveretto, 
e allora quello và per questo... 

Perdonatemi infine con bontà cristiana 
un peccato brutto assai, una boiata: 
dovete saper che vostra nipote Loredana 
l’ho strapazzata e poi piantata”. 

Il prete allora apre la finestrella: 

“Fammiti guardar bene. Ma tu sei Nello? 

Ti confesso che mi faccio tua sorella 
ma t’assolvo e cosi’ questo và per quello!” 

Veniva sempre al mio confessionale, 
spesso mi raccontava il prima e il poi! 

Entrava pure nel particolare: 

“Se poi lo sperma, zi’ prè, tu l’ingoi...” 

Diventò cosi’ il mio angelo del male. 

Mi triturava l’anima con i suoi 

dettagli. A ‘sto modo alla grata al confessore 

lei insegnò cosi’ come si fà all’amore! 

IL MAUSOLEO D A UGUSTO 


Fu eretto da Ottaviano come monumento sepolcrale 

con un basamento marmoreo e tre tamburi a forma circolare, 

dove s’elevava una statua di bronzo dorato d’Augusto, 

in mezzo a un boschetto di piante sempre verdi d’alto fusto. 

Una volta c’era inciso il testamento del principe latino 
fra due obelischi poi trasportati al Quirinale e all’Esquiiino. 

Nel corso dei secoli ebbe tante funzioni: giardino, 
anfiteatro con giostre di tori e di cavalli, cava di travertino, 
roccaforte delle famiglie Colonna e Monteleo 

e infine sala acrobatica e d’audizioni musicali: questo è VAugusteo! 
A proposito di questo sito vi devo aggiungere un particolare 



che riguarda mio bisnonno, padrone d’una casa singolare. 

Sotto il Fascio il suo casino adiacente il Mausoleo, gli fu espropriato 
e dopo lo sconcerto questo parente fu bene indennizzato 
ma in quattro e quattrotto cessarono le lamentele e gli sgomenti 
perché la maitresse con le mignotte si trasferirono a Monti a via Serpenti! 




PIAZZA VITTORIO 

Nel 1600 il Marchese Palombara dopo tanti sforzi per crearla, 
inventò una formula per trasformare il ferro in oro ch’incise in sibillino, 
sul muro di cinta del parco del palazzo, su di un portoncino, 
senza che nessuno fino a ora riuscisse in qualche maniera a decifrarla. 
Questa piccola porta si trova ancora a Piazza Vittorio Emanuele: 
qui c ’era un gran mercato aperto in tutte le stagioni 
dove mia madre ci comprava le persiche, il pizzutello, le mele 
e soprattutto le verdure fresche per farci i minestroni. 

Mi ricordo che prima d’acquistar capava attentamente 
e, giocoforza, queste sue parole mi ritornano spesso nella mente: 











“Scegli la verdura più fresca e profumata 
che nasce in primavera: lenticchie, fagiolini, 
pomodori, fave, piselli, cavoli e zucchini, 
qualche patata a tocchi e fa’ che questa pentolata 
bolli al fuoco adagio adagio tutta una mattina. 
Quando il tutto è giusto di sale e di cottura, 
il pesto pisto nel mortaio versalo con cura 
e rimescola ogni tanto, piano, con tocco di fatino. 
Buttaci poi la pasta o il riso un po ’ lucente 
e assaggia spesso in modo da esser certo 
che Buna o Valtro siano piuttosto al dente., 

Dopo, messo nelle scodelle ben coperto, 
servilo intiepidito e di sicuro avrai successo 
perché formerà la pelle diventando spesso! ” 



A SANT EUSTACHIO 




Uno dei migliori caffè che, fra le varie degustazioni, 
si beve a Roma, è al bar Sant’Eustachio dove lo puoi gustar: 
la miscela è un segreto che si tramanda da generazioni 
e questa bevanda con la crema è una delizia, vanto della città. 

Insiste quasi di fronte l’omonima Chiesa a travertino, 
eretta, sulla casa del Santo, dall’imperatore Costantino, 
dove Eustachio fu martirizzato e sepolto con il suo servo. 

La facciata barocca è coronata da una testa di cervo 
con una croce fra le corna, allusiva alla miracolosa visione 
che ebbe il Santo che ricevette così una benedizione. 

Il caffè me lo bevevo durante la pausa-pranzo 
quando, tanti e tant’ anni fa’, alle prime armi come un manzo, 
lavoravo da impiegato a una società di libri, l’ ”Unione Editoriale”, 
proprio lì vicino al prestigioso Palazzo Lante, famoso per il suo portale. 



IL PILOTTO 

Quando da pischello,dopo aver i coglioni rotto 
a mio nonno Romolo per scucirgli una ‘‘piotta ”, 
mi sentivo dire: “Tieni, brutto figlio di mignotta, 
vattene via da qui e non darmi più il pilotto!” 

Il pilotto era uno speciale arnese da cucina, 
un ferro appuntito per bucare, come un dardo, 
la carne d’abbacchio, di porco o di selvaggina, 
per metterci poi sale, pepe, aglio, erbe e lardo. 

Da “pilum ”, una corta lancia, prende il nome il pilotto 
che il legionario romano usava come un giavellotto, 
mentre la citata piotta, ossia le cento lire del passato, 
deriva da un soldo con la testa di Pio IX A immortalato. 

RUGANTINO 





E’ meglio perdere un'amicizia che una battuta! 

Se rimorchi una donna per farci una fottuta, 

e poi agli amici non glielo puoi raccontar, 

lascia perdere, allora, con l ’ amore: chi te lo fa' far? 

Questo era il credo curioso di Rugantino, maschera romana, 
che, conquistata una femmina, già stava dietro a un'altra sottana: 
per la lingua lunga andò innanzi al boia mastro Titta, 
che gli mozzò la testa ruzzolante nel cesto, dritta dritta! 

Vidi un musical su questo personaggio pieno di virtù e di vizi, 
assieme a mio zio Gino, al teatro, il celeberrimo Sistina, 
nel '63, con Nino Manfredi, Lea Massari, Bice Valori e Aldo Fabrizi, 
e mi piacque così tanto che me lo sognai dalla sera alla mattina! 

“Roma nunfà la stupida stasera, pè faje dì de sì... manna li mejo grilli” 
fu cantata in più edizioni da Montesano, la Vanoni, la Chelli e la Fenili! 



rugantino 











MEO PATACCA 


Bullo trasteverino del milleseicento fu Meo Patacca, 
coraggioso con i deboli e con ipotenti... tutta cacca, 
coinvolto dalla sua donna per salvare la città viennese 
assediata dai Turchi. Pasticcione fu oggetto d’ingiurie e offese 
da parte del suo acerrimo nemico Pepe da questo screditato 
e che fece sempre di tutto per fregargli il suo appassionato amore. 

Poi di ritorno a Roma venne dal popolo acclamato 

come un eroe da un falso messaggero del Cardinal governatore 

che gli impose di prender i voti per non divulgar 

la truffa cosicché con la scusa d’ un duello con Pepe riuscì a scappar. 

A Trastevere Meo Patacca è il nome di uno dei migliori ristoranti 

dove i camerieri vestiti da galeotti trattano i clienti da furfanti! 








REGINA COELI 


Sotto il pontificato di Papa ottavo Urbano, 

la nobile Anna Colonna nel 1643 incominciò la costruzione 






d’un convento dedicato a Suor Maria della Passione, 
adibito poi al più famoso carcere maschile romano 
nomato “Regina Coeli”: “A via della Lungara ci sta un gradino” 
dice un canto popolare “chi non sale quello non è un romano, 
non è un romano lo ripeto e men che meno non è un trasteverino!” 
Dopo gli fu costruito accanto il convento delle Mantellate, 
dedicato, indovinate un pò?, a Santa Maria della Visitazione, 
pur’esso anni dopo anni oggetto di trasformazione 
a carcere dove venivano rinchiuse le donne ree di coltellate. 

Queste carceri erano a ridosso del panoramico colle del Gianicolo 
dove i parenti comunicavano con i detenuti con stornelli, 
tollerati dai secondini per cose urgenti sennò si coprivano di ridicolo, 
uomini rinchiusi per lo più perché autori di storie d’amore e di coltelli! 
Nel corso della storia tanti furono gli ospiti, da poveracci a conti, 
di questo carcere: Gramsci, Pertini, De Gasp eri, Pavese, Visconti, 
finanche quel grande uomo, generoso eroe, di Don Giuseppe Morosini 
la cui vicenda ispirò il film “Roma città aperta” del regista Ross eliini! 



CICERI]ACCHIO 


Angelo Brunetti fu carrettiere del porto di Ripetta 
che gestiva una taverna vicino a del popolo la piazza, 






socievole, benamato dalla gente, ne divenne simbolo di razza 

per il sentimento popolare colorito dal dialetto pungente come una saetta. 

Fin da ragazzino, essendo grassottello, fu chiamato ciruacchiotto, 

per corruzione questo soprannome divenne “Ciceruacchio” in 4 e quattrotto! 

Patriota e portavoce dell’ansia e dell’aspettativa popolare 

per le tante attese e promesse riforme annunciate dal nuovo Pontefice, 

Pio IX, salito al soglio nel 1846 con animo liberale; 

abbracciò poi la causa mazziniana con il voltafaccia papale invece 

aderendo alla rivoluzione dopo la caduta della Repubblica Romana, 

abbandonò l’Urbe per raggiungere Venezia sotto il giogo austro-ungarico 

e poi vicino al Po fu tradito, catturato e così ci fu la frana: 

la sua fucilazione con i figli Luigi e Lorenzo generò pena e rammarico! 

Nel tempo risuonano le sue parole: “Sono Angelo Brunetti,detto Ciceruacchio, 
gonfaloniere di Campo Marzio, carrettiere e oste, 
amo l ’Italia ma parlo solo romanesco, cacchio, 

ma a tempo perso sono anche uomo che beve vino e mangia caldarroste! ” 



A OSTIA 








A Ostia c'è un castello, una bella fortezza d’orìgine romana, 
costruito nel medioevo dal Cardinal Giuliano della Revere, 
per difesa del paese litoraneo, guardia della campagna extraurbana, 
e rifugio di naviganti, specie di quelli che risalivano il Tevere. 

Ma a volte il destino è infame: il primo a cercarvi lesto 

aiuto fu proprio il Cardinale, per sfuggir all’ira di papa Alessandro VI A . 

Diventato pontefice con il nome di Giulio II A si vendicò 

e, nel castello, il figlio del precedente papa, Cesare Borgia, v’imprigionò. 

Questo forte mi ricorda il Castello di San Polo de’ Cavalieri, 

dove quand’ero piccolo ci andavo a villeggiare: mi sembra ieri, 

come quando da pischello per la prima volta vidi il mare, 

proprio a Ostia; ci s’alzava presto, ricchi di niente, al mattino 

per affrontar il viaggio: la circolare rossa con gli amici del condominio 

fino alla Piramide e poi il tranvetto sino a Stella Polare, 

dopo a piedi per arrivare al Plinius, lo stabilimento balneare, 

e finalmente sulla spiaggia in mezzo alla brezza, al sole, al mare! 

Quindi il bagno, a prendere la tintarella, senza abbrozzante né ombrellone, 
tanto che la pelle a fine giornata ti veniva rossa come un melone, 
ma soltanto con un asciugamano sulla sabbia, si fa’ per dir, d’oro, 
e mangiar in barattoli di vetro gli spaghetti di mamma al pomodoro. 
Tornando poi a Ostia ci dimorò Santa Monica in una camera stantia, 
che si può’ veder ancora adesso, prima d’imbarcarsi per la sua Africa natia. 
Ostia è pure famosa per la parte antica che hai sottomano 
con scavi, ruderi, vie e soprattutto per l’anfiteatro romano. 






IL COLIBRÌ ’ 

Era così chiamata una sala da ballo notturna e mondana, 
dal nome d’un minuscolo e raro uccello esotico, 
frequentata da ricchi americani che aveva dell’erotico, 
per via di donnine dalla dolce vita felliniana. 

Negli anni 50, come al “Rugantino ”, v ’accadde un singolare spogliarello 
che portò alle cronache questo night club dal nome dell’uccello, 
dove il divertimento e lo champagne correvano a fiumi 
e la gente, per lo più ubriaca, perdeva della ragione i lumi: 
con il sesso, fumo, alcool, droga, musica e ballo, partiva a razzo, 
soggetta così a esser immortalata da qualche paparazzo! 

Sito in via Boncompagni, a due passi da via Veneto, vi dico infine 
che ora, rispetto a ieri, la zona sembra un collegio d’Orsoline. 

Quasi mi dimenticavo: questo locale, indovinate un pò?, era di mio nonno, 
che andava pazzo per donne e cavalli e eh’ apparteneva a un altro mondo! 



IL ROMANESCO 




Perché scrivo in romanesco ? Scusate: 
è come domandar a un pargoletto 
perché s ’attacca alla zinna della madre. 

Va bene, non sonpiùpischello, ve l’ammetto 
ma per rendere più efficace con tutta fedeltà 
una battuta, un ’immagine, un concetto, 
con una sintesi fantasiosa e viva di realtà, 
ci vuole la forza assieme al colore del dialetto. 

Lo so’ che quest’uso non è moderno, 

non è elegante, non fa’ per niente fino 

ma son sicuro che anche il Padreterno, 

con i Santi e gli Angeli, s’esprimerà in latino, 

ma in casa, godendosi il ponentino al fresco, 

con la famiglia sua parlerà soltanto il romanesco! 

LAZIO MIA 

Sul portone di casa un fiocco azzurro, 
il vestitino bianco, festa e buonumore: 
segno eh’è nato un maschio ma di sicuro 
anche i colori della squadra del cuore. 

Così il 14 dicembre del quarantasei 
nascevo io e, in braccio a mamma mia bella, 
strillavo “Forza Lazio” con la bocca risarella 
e mangiandomi con gli occhi era contenta pure lei. 
Fiorin di lille, fiorin di mente, 
squadra di pallone sempre vincente, 
fiamma che arde ma che non brucia 
se più ci credi e più le dai fiducia. 

La fede, l’onore, il sentimento, l’amore 
son racchiusi in versi scritti con il cuore; 
dice così ‘sta canzone che tra inni e motti 
intenerisce l’anima agli undici aquilotti: 

“So già du ’ ore che starno qui a aspettà, 
ce batte er core, incominciano a giocà; 
mille bandiere famo sventolà, 
segna la Lazio: lo stadio stà a scoppià! 

Coppa Italia, scudetto, seria “A”: 
semo li più forti, statace a guardà! 



Lazio, grande Lazio, nata pe ’ dominà, 
tu sei la mejo e nun ce vonno stà! 

Maestrelli, Chinaglia, Pulici, D’Amico, Re Cecconi: 
sete stati co ’ la Lazio omini e campioni! 

E come ce se po’ scordà de Sentimenti, Piola, Lovati? 
Eroi in campo e de fori per lo più, lodati e ammirati. 
Semo un impasto de forza e volontà, 
core e passione ce l ’hanno da invidiò. 

Mijardi de coraggio che portamo in giro, 
co’ tutta l’anima, la gioja e co’ un sospiro. 

Lazio, grande Lazio, nata pe ’ dominà, 
tu sei la mejo e nun ce vonno stà! ” 

Lazio sei tu il mondo intero, la poesia, la vita vera: 
imparami a sognar con un profumo d’eterna primavera! 




























S.S. LAZIO JW - 

IL SAMPIETRINO 

Spesso vado in Argentina, 
perché faccio il navigante, 
e mi capita così d’incontrar qualche emigrante. 

Poco fa’ ho conosciuto una italo-argentina, 
una bellissima signora, profumata, tutt’elegante 
che m’ha chiesto con il cuore in mano: 

“Buenos dias, senor! Lei è romano ? 

Io di Prati. Cento pesos se al suo ritorno mi porta 
un sampietrino, prima o dopo, non importa ”. 

“Ma che dice, signora mia? Per chi m’ha preso? Vuol scherzar? 

Quel sasso ce l’avrà presto e di sicuro non lo pagherà!” 

E così con un nuovo viaggio le ho portato 
un sampietrino tutto grigio ben levigato, 
dopo avergli sopra inciso con lo scarpello, 
quattro righe ricamate, insomma un ritornello: 

“So ’ er Sampietrino immortalato ne li quadri ad acquarello, 

‘na vorta in terra nun ce stonavo così bene incastonato 
mentre mò anche se bello so ’ un sercio ingannatilo: 
co ’r tacco intrappolato o addirittura co ’r culo sur serciato! 





Un tempo me ce passavano sopra le carozze e li cavalli, 
mò, se me ce cammini sopra, te inturcini e ce trabballi, 
ma più divento vecchio più me vonno bene 
perché da sempre co’ la gente d’ogni razza ce sto assieme. 
Insomma Roma co’ me rinnova er fascino de tempi felici, 
orfana mia, invece, è come le puntarelle senza alici! 

So ’ la pietra de Roma tua, ossia de ‘na città 
che specie se lontano nun potrai mai più scordà! ” 

La signora quando le ho dato il sampietrino 

m’ha detto “Gracias” e venutami vicino, 

dopo aver letto lo stornello, m’ha dato un grosso bacio 

mentre dalla guancia una lacrima le scendeva adagio adagio! 



L’ALBERONE 


All’incrocio dell’Appio con la Tuscolana 

c ’era in campagna una grossa pianta, chiamata poi Arberone ”, 
attorniata da locande di cucina rusticana 
e da osterie ove si spillava il vino afontanone. 

Questa tipica località era famosa una volta 

perché là si facevano le gite festive fuori porta; 

la domenica mattina si partiva da Porta San Giovanni, 

o d’altre porte, per andar lì in letizia, senza pene e senz'affanni. 

Si ci stava in pace respirando il ponentino 

fra una mangiata e una bevuta di fave, vino e pecorino! 























A GENZANO PER FRASCHETTE 


Quando arriva la stagione delle fraschette 

si và di solito assieme in gita ai Castelli, 

con gli amici e i parenti, rinnovando tempi belli, 

nelle cantine ove s *affittano tavoli con il vino e le bruschette. 

Ognuno poi da casa si porta da mangiare: fave e pecorino, 

olive, bufala, porchetta con patate al forno e salame genuino. 

Una volta a Genzano mi capitò, ve lo dico in tutta sincerità, 

una storia in una frasca e che ora vi voglio raccontar: 

la tavolata era lunga e stretta 

e io me la ritrovai proprio davanti; 

rideva smaliziata come una scimmietta 

fra fettuccine, vino, balli e canti. 

Fra le cosce intanto il piede mio accetta 
e ora è la gamba sua che si fa ’ avanti. 

Mi tocca e poi mi dà una smucinata: 
e ’ la premessa d’una gran scopata! 






PER LUNGOTEVERE 

Con Roma capitale furono fatte gran murate 
lungo il Tevere per evitar nuove inondazioni; 
nell’occasione furono piantate lungo il fiume alberate 
di platani che davano ombra e riparo a giovini effusioni. 

Ora tutto è cambiato e, come dice una canzone, 
per lungotevere più non vanno gli innamorati 
a rubarsi sotto gli alberi i baci a mille e a milione. 

Da ragazzi pure noi ci abbiamo pomiciato, ganzi e arrapati, 
e mi ricordo, mi pare ieri, che una volta 

la mia ragazza tutto a un tratto mi disse: “Stà zitto e ascolta”. 

“Fra un po’ le vite nostre si divideranno” 

disse una foglia a un albero che si spogliava, 

perdendole a una a una e cercando 

di seguirle con lo sguardo dove il vento le portava. 

“E’ arrivato Vautunno con tutti i ricordi d’una vita, 
la stagione più triste e più impunita, 






quella ch’ammazza le speranze dentro il cuore. 

E tu me lo confermi, non parli, stai zitto come per dir: “E’ finita!” 

Ti ricordi, invece, a primavera i rami in fiore? 

E dopo i frutti, gli uccelli innamorati, il sole? 

Ora non mi son dar pace con questo tempo dell’addio 
e non mi pare vero ma dovrò morir pur’io! 

Muoio serena però se penso a quello che un giorno dovrà succeder, 
a quando rispunterà la prima gemma, la prima foglia: 
miracolo d’ una vita che si rinnova con l’amore e con la fede, 
grazie alla linfa che il Padreterno sempre ti darà con gioia. 

Con il cuore che affoga nei rimpianti e nella malinconia, 
aspetto rassegnata l’ultimo soffio che mi si porterà via, 
per diventar foglia morta, ma viva nella mente tua, sempre e tanto!” 
“Te lo giuro!” sussurrò l’albero asciugandosi una lacrima di pianto. 




VECCHI MESTIERI 


Mi ricordo che ai tempi di quand’eravamo ragazzini, 

dove con i monopattini costruiti a mò di “fai da te ”, 

correvamo sulle discese di via Campani e Ramni felici come re, 

c ’erano tanti mestieri praticati per lo più dai burini: 

l’arrotino, l’ombrellaro, le procaci contadine, 

con il busto e con le ciocie che vendevano le uova e le galline, 

con i soldi nascosti fra le zinne, e poi il monnezzaro, 




e dopo chi smerciava v aree china, stracci, fusa glie, il tellinaro. 
Gente cioè che veniva dalla campagna e dai Castelli 
per guadagnarsi a Roma la pagnotta e un po’ di soldarelli: 
si respirava aria pulita, da poveri ma belli, erano tempi d’oro: 
ricchi di niente per merito di quest’ambulanti, grazie a loro! 


MESTIERI ftTWftSHl 



ROMANITÀ’ 

Roma, città gradassa, antipatica e ladrona, 
però, gira e rigira, questo è il malanno, 








che tutti ci si fermano, specie a piazza Navona, 
e dopo tanto nemmanco se ne vanno! 

Il peggio che succede a questa città 
è che, poco a la volta, stà perdendo la “Romanità ”. 

Io ci son nato e me la sento addosso, e non fò fracasso, 
questa Roma eh ’è cresciuta da quel sasso 
che Romolo poggiò sul Campidoglio 
e disse: “Questa è Roma e qui la voglio! ” 

Criticata prima, osannata dopo e maledetta 
però resta sempre la meta predelitta 
di tanti pellegrini scalzacani e pelandroni 
che hanno soltanto rotto i coglioni. 

L’ha scelta il Papa come residenza, 
e con le altre città ci stà una certa differenza; 
ma è un po’ di tempo che da questa città 
manca proprio qualche cosa, la “Romanità”: 
una cosa che stà dentro alle budella 
e solo chi è romano può’ capirla. 

E’ un fatto viscerale e di pensiero 
che non si può’ capir quanto sia vero; 
e solo chi la vive in modo intenso 
mi può’ capir quel che provo e penso. 

Politicanti e uomini dabbene 
hanno trovato dove mangiarsi il pane 
e i soggetti sempre meno rari, 
sembrano essere extracomunitari. 

Per via che son di tutti i colori 

vorrebbero esser trattati come fiori 

però si son scordati che i pronipoti di questi centurioni 

infondo infondo poi son da sempre i padroni. 

Sono i padroni di una gran cultura 

che tante volte sente la paura 

che quest immischiata con questa gente qua’ 

può imbastardir questa soltanto nostra “Romanità ”. 

Non è odio, non è razzismo ma è la verità: 

Roma nostra dev’esser coccolata, 
ha bisogno di sentirsi sempre amata 
e che sia solamente ubriaca di “Romanità ”! 



VIA MARGUTTA 


Al centro di Roma c’è il tridente, 

delineato dalle vie del Corso, Ripetta e Babuino, 

che s’affaccia su piazza del Popolo eh’è un salotto. 

Una vietta pittoresca di questa zona è la via adiacente 
a quella del Babuino, Via Margutta, un gioiellino, 
frequentata da pittori e lastricata da piastrelle di decotto. 

Lì, dove c’era la casa di Feliini, è un crocevia di studi 
d’artisti e di pischelle che posano per ritratti per lo più nudi. 
A via Margutta conobbi una moretta eh ’era una lenza, 
che, dopo un po’ di tempo, mi fece la seguente confidenza: 

D’un gran pittore faccio la modella, 
entro, mi spoglio e lui mi mette in posa, 
poi resta indifferente come se fossi la sorella. 

Ora l’anima mi succhia e nel colore 
vuol fissarla. “Oggi sei più bella” 
dice “dipingo il tuo candore ”. 

Quando mi rivesto, mettendomi la gonna, 
lui finalmente scopre che son donna. 

Riprende il pennello: è uno splendore ‘sta tela surrealista 
a condizione che sia lungo e dritto il cacchio dell’artista!” 







CINECITTÀ’ 


Fabbrica d’incantesimi, felice e appropriata invenzione sin dal nome, 
neologismo indovinato in una lingua ahimè contraria a novità lessicali, 
ci si arrivava, dal capolinea a Termini, con il tram blu delle vicinali, 
attraverso la campagna, a Tuscolana vicino all’ippodromo Capannelle, 
(ove ci andava a giocare mio nonno con il binocolo e con Vombrelle) 
e lì respiravi fascino e magia, non mi chieder il perché e il come; 
durante le riprese, con il ciak si gira, c’era una gran caciara a festa, 
tra scene fatte da compensato, vernice, chiodi, colla e cartapesta. 

I migliori registi ci hanno lavorato: Blasetti, Soldati, Rossellini, 
Visconti, De Sica, Scola, Risi, Rosi, Monicelli, il gran Fellini. 

E gli attori? Mastroianni, Gasmann, Manfredi, Sordi, la Magnani: 
c’erano ieri, non ci son oggi, né purtroppo ci saran domani! 



















ROMA NUOVO OMBELICO DEL MONDO 


E ora che dalla sua fondazione siamo arrivati fino ai nostri giorni 
bisogna far qualche riflessione su questa città condita anche da contorni. 

Roma nacque con una missione da compiere per realizzare il suo destino: 
raccogliere in quella romana tutte le preesistenti civiltà principali, 

Vegiziana, la cartaginese, Vetrusca, la greca con quelle orientali, 
e di fonderle e diffonderle per VEuropa e del Mediterraneo nel bacino. 

Roma fece poco o niente nel campo della filosofia, nell’arte o nella scienza, 
ma fece le strade per farle circolar, l’esercito per difenderle e con magnificienza 
le leggi per garantir l’ordine e una lingua per farle universali; sembra strano 
ma lo stesso Cristianesimo, per trionfar nel mondo, si dovette far romano. 

Pietro capì che solo percorrendo l’Appia, la Cassia ,l’Aurelia e la Salaria, 



i missionari di Gesù avrebbero pescato le anime in maniera millenaria. 

Pure i suoi successori, i Pontefici Massimi, introdussero nella nuova liturgia 
lo sfarzo pagano, il latino e il politeismo per venerar Santi e la Vergine Maria. 
Roma s’imbellettò, come centro della Cristianità, e ritornò capo del mondo 
avendo perso l’impero e la potenza militare sprofondata sin infondo. 

Forse il guaio dell’Italia stà proprio qua: avere come capitale, 
come nome e come passato, una città sproporzionata e universale 
alla modestia e alla faciloneria di un popolo fatalista e un po’ burlone 
che quando grida “Forza Roma” allude solo a una squadra di pallone! 



DIETRO LE QUINTE DELL’IMPERO 

A questo punto volete saper il “dietro le quinte” dell’Impero romano? 

Beh v ’ accorgerete che è quasi uguale, poco ma vero vi sembrerà strano, 
con il nostro dei tempi d’oggi. Non vi meraviglierete ma i Romani antichi 
furono capaci di realizzar la più grande globalizzazione della storia: 
in tutto l’impero si pagava con lastessa moneta, insomma a pizza e fichi; 
c’era una sola lingua e quasi tutti sapevano leggere, scrivere mandar a memoria 
i conti; c’era la legge, la forza militare, la tolleranza religiosa e culturale, 
la libera circolazione delle merci; nelle osterie, fossero a Roma o in Egitto, 
potevi ordinar lo stesso vino o condir con il garum o l’olio in maniera uguale 
proveniente dalTIberia o dalla Magna Grecia per mangiarti un pesce fritto. 
Anche allora c’erano problemi come oggigiorno: difatti curioso e fenomenale 


era il giro di bustarelle, malaffari, scandali, intrighi, complotti e processi 
e come oggi c ’erano le guerre in Irak, in quel tempo Mesopotamia chiamata, 
con conseguenti interessi economici, che te lo dico a far?, non erano certo fessi. 
Insomma quei Romani antichi erano moderni: e non soltanto con pilum e gladi 
o con il diritto ma pure con acquedotti, ponti, terme, templi, anfiteatri e strade. 

E proprio con le strade fu così creata di comunicazioni una fitta rete: 

una specie d’internet d’allora, il monumento più duraturo che ci hanno lasciato, 

altro che Colosseo, Circo Massimo, Terme di Caracolla, insomma cose concrete! 

Quasi ottantamila chilometri che all’origine avevano uno scopo militare 

per piombar subito sul sito con le legioni e affrontar il nemico, morir ammazzato; 

dopo furono utilizzate per altri fini, commerciali, culturali, così è se vi pare! 

Ciò permise alla civiltà romana d’espandersi dovunque e di metter le radici 
ma gli consentì pure di prender idee, stili di vita, prodotti e merci d’altre culture 
creando una società varia, multietnica e con il detto u veni, vidi, vici”, 
di dominare sull’impero, Roma, con la forza e con la legge, fu capace 
dove su nel cielo ci regnava e ci volava l’uccello più rapace! 

Ora invece ci volteggia Olympia, l’aquila biancoceleste, nello stadio del pallone 
per magnificar la Lazio, la prima squadra nata nel 1900, della roman maggione! 



1 MAESTRI E L ’EREDITA ’ 


Belli ha forse ricamato la poesia romana più verace e bella, 

anche se non ci si può’ scordar di Zanazzo, Trilussa e Pascarella. 

Questi grandi del sonetto, armati di penna, inchiostro e estro, 

che confronto a loro son come uno scolaro rispetto a un maestro, 

hanno immortalato Roma, così capoccia, così sorniona, 

che per capirla e volerle bene non occorre uscir dalla Sorbona: 

ricca di diritto, religione, civiltà e di storia sacra e profana, 

che ti si riempie il petto d’orgoglio per essere nato nella città romana. 








Ritornando ai Maestri e riprendendo il filo del discorso, 

sento che poeticamente darò alla mia vita un nuovo corso: 

insomma tutti i sonetti del Belli l’ho divorati, 

i canti popolari e gli stornelli dello Zanazzo l’ho studiati, 

poi alla scuola di Pascarella ci son ito 

e a quella di Trilussa son cresciuto, 

ma oramai che come alunno un po ’ mi son erudito, 

caro signor lettore, a te do’ l’ultimo saluto, 

sì proprio a te, sennò che ho studiato a far 

se non ti lascio queste pagine che son la mia eredità? 

Ma bando alla malinconia: preferisco a chi mi legge fargli un bell’inchino 
e dirgli “grazie” per gli applausi come fa’, alla fine d’una danza, un ballerino! 












L’EPILOGO 



Anche se ancora tante idee avrei nella mente, 
eh’è ricca, varia e che non ha paura dell’usura, 
mi fermo qui perché l’arguzia è gradita se ha misura: 
il troppo storpia e scoccia inopportunamente. 

Perciò ora che son proprio arrivato agli sgoccioli, 
comunque sia quest’opera, frutto della Musa mia, 
te, caro lettore, desidero che giudice tu sia: 
l’onesto lodi, il disonesto lanci pure i moccoli; 
io accetto la rosa e butto le spine per evitar l’insidia, 
perché sopporto tutti i difetti meno che l’invidia. 

Ma dato che non son presuntuoso e pieno di me 

faccio questa testimonianza che appartiene solo a te: 

a chi mi leggerà lascio queste leggende e questi miti ardenti, 

e se il suo intelletto sarà invaso da puri sentimenti, 

è forse perché queste romanità son piene di morale e d’ironia, 

scritte con il cuore anche se non sfiorano la maestria. 

Mi dispiacerà se invece qualche lettore non apprezzerà 
questi versi ma è anche vero che la buia notte passerà: 
sopporterò allora questo malanno comunque con gran coraggio 
offrendo alla critica il petto aperto come fa’ una rosa a maggio! 


BIBLIOGRAFIA 


Giuseppe Giacchino Belli 
CesarePascarella 
Anonimo Palatino 
Indro Montanelli 
Corrado Augias 
Alberto Angela 
Alberto Angela 
Peppino De Filippo 
Valerio Marucci 
Fernando Ravaro 
Rinaldi-Reg gioii 
Alfredo Poiacci 
Francesco Moretti 
Focus, Edizione speciale 


Sonetti 

Sonetti 

Ottave 

Storia di Roma 

I segreti di Roma 

Una giornata nell’antica Roma 

Impero 

Poesie 

Stornelli romaneschi 
Dizionario romanesco 
Tempo d’attorno 
De core...alla romana 
Arieccolo 
Impero romano 


Lino Cascioli 
Ernesto Bignami 
Margherita Naval 
Sandro Boccia 
Sandro Boccia 
Sandro Boccia 


Le poesie di Roma 
Storia romana 
A Roma si racconta che... 

Favole de Roma 

Favole, Amore e...Fantasia 

Personaggi in cerca del...falso autore 


INDICE 


3 Nota d’Autore 
6 Presentazione e Dedica 

8 Autoritratto d’Autore 

9 II Prologo 

10 Tevere 

11 Roma caput mundi 

12 Le origini divine 

13 La fondazione 

14 21 Aprile 753 a. C.:Roma ab ovo 

15 La morte di Romolo 

16 I sette re di Roma 

17 Rupe Tarpeia 

18 Orazi e Curiazi 

19 Muzio Scevola 

20 Clelia 

20 Coriolano e Cincinnato 

21 La caduta della Monarchia 
21 Roma contro Veio e Faieri 




22 La Costituzione repubblicana 

22 Le guerre sannitiche 

23 Le oche del Campidoglio 

23 II conteggio a Roma 

24 Vittoria di Pirro 

24 Archimede 

25 Le guerre puniche 

25 “ Carthago delenda est! ” 

26 Cornelia 

26 I Gracchi 

27 Mario e Siila 

28 La congiura di Catilina 

29 Nozze romane 

29 Le Vestali 

30 Cesare 

31 Idi di marzo 

32 Antonio e Cleopatra 

33 La villa della gallina bianca 

33 Pecunia non olet 

34 Augusto 

35 II processo nell'antica Roma 

35 Ellenismo 

36 Roma imperiale 

37 Foro romano 

39 L <2 legione 

40 L <2 scienza nell'antica Roma 

41 // tentato matrimonio 

41 L’ottavo colle 

42 La religione a Roma 

43 Circo Massimo 

44 “Varo! Rendimi le legioni” 

44 Ara Pacis 

45 Lupanare 

46 Gli schiavi 

47 // trionfo 

48 L <2 cara romana 

49 Lapidi e muri 

51 Alle terme 

52 Via Appia 



52 II tributo a Cesare 

53 Ponzio Pilato 

54 Gesù e il centurione 

55 San Pietro e il Vaticano 

56 San Paolo e la Basilica 

56 Caligola 

57 Nerone 

58 "Mors tua vita mea” 

59 II belvedere dell’incendiario 

59 Domus aurea 

60 I buchi del Colosseo 

61 Le catacombe 

62 Gli Imperatori adottivi 

63 Commodo 

63 Caracolla 

64 Gli Imperatori illirici 

65 Costantino 

66 Teodosio 

66 Attila 

67 II crollo dell’impero romano 

68 Giustiniano 

68 II poeta e il militare 

69 Intorno all’apostolo Pietro 

69 Alle tre fontane 

70 "Est! Est! Est!” 

71 Castel Sant Angelo 

72 La piccola Lourdes di Roma 

73 Cola di Rienzo 

74 Campi di Roma 

75 La papessa Giovanna 

76 Cappella Sistina 

77 Mose e il mar Rosso 

78 Mose sul Sinai 

79 La tentazione di Cristo 

79 II discorso della montagna 

80 L’ultima cena 

82 Gesù risorto 

83 La creazione 

84 Adamo e Èva 



84 II peccato originale 

86 Caino e Abele 

87 II diluvio universale 

88 Abramo e Isacco 

88 Giacobbe 

89 Giuseppe 

89 Giosuè 

90 Sansone 

91 Davide 

92 Salomone 

94 Intorno a Michelangelo 

94 II biglietto da visita 

95 La Pietà 

96 II Mosè di San Pietro in vincoli 

97 L'obelisco di piazza San Pietro 

98 Intorno a San Pietro e al Vaticano 

99 L’altare maggiore di San Pietro 

99 Bernini e Della Porta 
100 1 sacchi di Roma 

100 Via Giulia 

101 Bocca della Verità 

102 Torri di Roma 

103 Una leggenda per due Papi 

103 Ponte Fabricius 

104 II Quirinale 

104 Ponte Rotto 

105 Porta Pinciana 
105 I Borgia 

107 Al Convento di Santa Maria del Popolo 

107 La fontanella di Martin Lutero 

108 Intorno a Raffaello 

108 La Quercia del Tasso 

109 Roma e la regina Cristina 

109 “Eppur si muove!” 

110 L’albergo dell’Orso 
110 A via piè di marmo 

110 L’albero d’arancio 

111 Botteghe oscure 

111 La leggenda del drago 



112 Muro torto 

112 Trattoria “31” 

113 Piazza Navona 

114 La casa dei mostri 

115 Arco degli Argentari 

115 II crocefisso delle beffe 

116 Scale e scalinate 

ìli II pupo dell’Ara Coeli 

118 La Basilica di Santa Maria Maggiore 

118 La Basilica di San Lorenzo fori le mure 

119 La Basilica di San Giovanni in Laterano 

120 La Basilica di Santa Sabina 

121 San Giorgio al Velabro e il Tempio di Giano 

122 La Navicella 

122 La Chiesa di San Giovanni de’ Fiorentini 

123 La Chiesa di Sant’Ivo 

123 La Chiesa di San Bartolomeo all’isola 

124 Santa Maria del Popolo 

125 Santa Maria del Pianto 

125 Santa Maria della Concezione 

126 Chiesa Nova 

126 La Chiesa di San Marcello al Corso 

127 La Chiesa di Sant’Agostino 

128 La Chiesa di San Luigi dei Francesi 

129 La Chiesa di San Silvestro al Quirinale 

129 Sant’Andrea della Valle 

130 Largo di Torre Argentina 

131 Fontana di Trevi 

131 La tomba del fornaio 

132 La casetta della vecchia 

132 ‘Mamma li Turchi!” 

133 I fantasmi di Roma 

134 Arco di Tito 

134 II Ghetto 

135 La fontana delle tartarughe 

136 Pasquino 

137 L’Abate Luigi 

137 Leggende romane 

138 Una cena a Roma 



139 II Marchese del Grillo 

140 Voci di Roma sparita 

143 Storie d’amore e di coltello 
145 Gli stornelli 
147 La passatella 

147 Acquacetosa 

148 Le voci bianche 

149 L’obelisco di Montecitorio 

149 La Barcaccia 

150 “Festa de Noantri ” 

151 A Vicolo del 5 
153 II Pincio 

153 A Villa Borghese 

154 Piazza Esedra 

154 II Vittoriano 

155 Caffè Greco 

155 Piazza Santa Maria sopra Minerva 

156 I tetti di Roma 

156 Sull’Aventino 

157 Piazza Quadrata 

158 Stazione Termini 

158 S.P.Q.R. 

159 La lupa e il Tevere 

159 II diciassette 

160 Figli della lupa 
160 1 discorsi del Duce 

161 Via dell’Impero 

161 Ai Parioli 

162 “Ha da veni Baffone” 

162 Modi di dire 

163 Roma e Lazio 

163 Fiumicino 

164 A Viale Scalo San Lorenzo 

165 Dietro “Campo de Fiori” 

166 II casello allo Scalo San Lorenzo 

167 A Fregene 
167 San Lorenzo 

169 La Santa Immacolata 
172 II Mausoleo d’Augusto 



173 Piazza Vittorio 

174 A Sant’Eustachio 

174 II pilotto 

175 Rugantino 

176 Meo Patacca 
111 Regina Coeli 

178 Ciceruacchio 

179 A Ostia 

180 II colibrì 

180 II romanesco 

181 Lazio mia 

183 II sampietrino 

184 L’Alberone 

185 A Genzano per fraschette 

186 Per Lungotevere 

187 Vecchi mestieri 
187 Romanità 

189 Via Margutta 

190 Cinecittà 

\9\Roma nuovo ombelico del mondo 

191 Dietro le quinte dell’impero 

193 I Maestri e l’eredità 

194 L’Epilogo 

195 Bibliografia 

196 Indice 



